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Alsa eftimazione, per 
mio avvito, è quella 
di coloro , i quali repu 
tano, che il premette- 
re la lettura delle Pre- 
fazioni de’ Libri, a 
quella de’ Libri fttfli, 
fia un gettare per inu- 
til modo il tempo, e 
la fatica, bramefi d’arrivare il più torto, 
che far fi porta , a guftare ciò, che di miglio- 
re per entro all’ Opere fi contiene. Perchè 
ficcome , fe pognam mente , la feorza nelle 
naturali cofe , pria che il midollo s’ incontra ; 
cosi tenendo l’ ordine , e la via , che ci pre- v. Sen. 
fenve la Natura , chiunque a ftudiare per si 
T. 11. a 3 fatta 
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fatta maniera, che facciagli prò , è adufato , 
contcrta , che quantunque alcuna fiata mal con- 
ducano al profitto defiderato quelle Prefazio- 
ni , che noi per motteggio comuni appellia- 
mo, ovvero alcune altre , che dettate fi veg- 
giono con un fine palefe a pochi più, che 
a’ loro Autori , per trateare , cioè a dire, tal 
altra materia , o per soddisfare a qualche lo- 
ro partione ; tuttavolta la regola d’ incomin- 
ciare da quello, che fi dovrebbe far dopo, 
non è la vera, e non folo inganna chi leg- 
ge , onde taluno fa dimande (opra un Libro 
già letto , cui appagava il Proemio traccia- 
to , ma eziandio , camminando cosi contr’ ac- 

2 ua, fi fa torto all’ Autore fteflo . Tra le 
(pere poi , che abbifognano di Proemio , 
una certamente ho io giudicato efler quefta 
delle Vite de’ Padri antichi d’ Egitto . Macon- 
tuttociò chi porrà mano a quefto , che io ho in- 
felicemente condotto , o chi lo filmerà me- 
ritevole d’ un’occhiata? fe io non lo rendo 
aggradevole col Nome chiariflimo di V. S. 
Illustriss. che amante , ed intendente oltre ' 
quello, che dir fi porta , delle belle Arti , ed 
affezionato, e pofleditore delle Scienze, ha 
maifempre moflrato nelle letterarie civili 
onerte critiche, e d'battimenti,difcuopritori 
utiliflimi d' errori , quel gentile compiaci- 
mento , che la chiarezza de’ fuoi natali nobi- 
lirtimi, i fuoi fondati ftudj , l’ innato (uo ge- 
nio a proteggere le Lettere richiedevano . 
lutorno adunque a quefte due ultime 

Parti 
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Parti delle Vite de’ SS. Padri , il fecondo 
Volume componenti, refli fervita V. S. Il- 
X-uìtriss prima d’ogni altro di fapere ,che 
elleno hanno avuta quella difgrazia flcfTa , 
che incontrarono le due primiere Parti , onde 
fi può veracemente dire, che petrar 

■di principio rifponde il fine , e 7 mezzo ; ^ :n ' ' 
cosi avendo portato la femplicità degli anti- 
chi Raccoglitori di quell’ Òpera, lafciando 
a noi dopo tanti fecoli il noiofo malagevole 
incarico di rintracciare non pur la verità 
dell’ Moria , ma d’ indovinare la loro men- 
te , e come un gran Letterato poco fa a noi 
mancato dir foleva, la ragione de’ loro er- 
rori. 

V.S. Illustriss. ben vide già dalla mia 
edizione , le due prime Parti da gran tempo ef- 
fere fiate attribuite a Scrittori , che poco ,o 
nulla vi avean che fare ; ed ora coll’ ifteffo paf- 
fo camminandofi , troverà , che la terza Par- 
te nelle impreflioni migliori, chente è quel- 
la di Andrea Mufchio di Venezia, alcritta 
viene al Venerabile Dottore S. Eradio; nè fin 
ora, ch’io fappia, li è cercato più là . Veg- 
gio bene ancor io , che era quafi fuper- 
fiuo il ricercare, ficcome per abbondevolez- 
za di puntualità io ho fatto, predo i Baro- 
ni , gli Ufunrdi, ed i Bollandi , fe mai fi rin- 
veniva un Santo Eradio , non che forte fla- 
to Autore (che dabbenaggine era il fup- 
porfi quello ) ma che poterte almeno ertere 
fembrato tale ; dando io fermiflimo a credere , 

che 
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che Eraclide , quanto all’origine del nome, 
divenille Eraclio , e quello in Eradio , fi- 
nalmente in S. Eradiocos'i bene li cangiale, 
fcirtr e talmente prendere piede, 
otn. 191 . Cb' appena fen' accorfc il mondo errante. 

Quindi non trovatoli quello àanto da me 
ne' Martirologi più efatti, forza è confelfa- 
re , falfo del tutto edere ciò, che di quello 
medefimo Scrittore nelle imptedioni delle 
Vite fi accenna; ed a guifa di coloro, che 
da folte tenebre edendo comprefi , fi riducono 
coll’occhio, ov’ alcuno fpiraglio traluce; 
fimbrommi opportuno rivolgermi per lo mi- 
gliore a quei Manofcritti , che qualche Au- 
tore , o bene , o male ne adegnano , i quali fu- 
rono folo tra i parecchi Codici a penna , di cui 
fo ulo , i Tedi dotati pur del fuo pregio , Ver- 
razzani , e Guadagni . In quelli adunque fi a- 
fcrive la terza Parte a Giovanni Monaco di 
Gierufalem . Perlochè ,le noi efcludiamo quel 
Giovanni Monaco Gerofolimitano ,che fcrif- 
fe Narrationem de origine motuum lconoclaflo- 
Billiotb. rum, di cui favella l’eruditidìmo Sig. Gio: 
Gr. voi. Alberto Fabncio ( comechè non può effer 
■P- ì J°- j» j(t e (p 0 ^ non £ diffìcile ad immaginarfi , avere 
il copiatore di efii intelo di Giovanni Calda- 
no ; facendo ragione, che Ierufalem Monacbus 
debba dire , Galliarum Monacbus , o piuttofto 
MaJJìlicnJis , ovvero Majftlia Monacbus , eden- 
Vìsem < * oc ^ * n cota ' Città fini Caldano di vivere 
ne' loro mficme , e di fcrivere nel quinto fecolo del Si- 
Catai. gnore , forto l’ Impero di Teodofio , e di Va- 

lcn- 
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lentiniano. Oltreché 1’ intender di Calfia- 
no, qualora fi fa menzione d’un Giovanni 
Monaco di Gerufalem, fenza (upporvi erro- 
re , non è affatto improprio, conciofliachè 
quegli paflaffe il primo fiore degli anni fuoi in 
Paleftina . Quelle però , e sì fatte immagina- 
zioni caggiono ben predo in mente a chic- 
cheflia, il quale abbia fior di cognizione di 
Opere fomiglianti, avvegnaché fi ravvili per 
entro alle nollre Vite, molte di quelle azio- 
ni , e di quei documenti , che fi trovano nel- 
T Opere di Gio. Caldano, e fpezialmente nel 
Libro iv. De lnfìituùs renunciantium . Anzi- 
ché quel luogo del Capitolo lxiv. della no- 
flra edizione , che ha : Dtfj't l' Abate C a [ciano , 
che fu uno Monaco , che pregò Iddio , che gii dej- 
fe grazia , ebe mai non dormijfe , quando udijfe 
fatiate di Dio , così il leggiamo nel Lib. v. Dt , p j r 
Cap. xxix. di Caldano : yidimus fenem Ma- gastri- 
che tem nomine , a turbis fratrum eminui com- 
morantem , banc a Domino gratiam diuturnis 
ftecibus impetrale , ut quotquot diebus , ac no- 
£ìibus agitatetur col Ut io fpiritalit , nunquam 
Jomni torpore penitus laxaretur , con quel che 
è appreffo. Ma venendoci nel fopraddetto 
Cap. lxiv. riferito il ragionamento di Calda- 
no da una perlona terza , e non con parole 
equivalenti del tutto alle fu - , viene uno a- 
gevolmente a perfuaderfi , che non effendo 
Itati tratti cotali efempli immediatamente 
dalle Opere di Caldano, fe ne debba ricer- 
care la forgente altrove, come ho pur fat- 
to 



IO 

to io, nell’opinione altra volta avuta fer- 
mandomi, che chiunque la terza Parte in si 
fatta foggia ordinò, ed acconciò, da più, 
e varj , cd anche incerti Scrittori mife infic- 
ine cotali narrazioni, ed efempli. E che co- 
si vada la bifogna, ecco a buon conto , che 
la Vita di S. Frontonio , che leda comincia- 
mento, è tratta da quel primo Libro delle 
Vite Latine, che andò attorno per di S. Gi- 
rolamo infino, fi può dire, a’ di noftri; do- 
po la quale molte Vite, ed altri racconti ne 
vengono, i quali hanno luogo nel Libro v. 
della fuperba Raccolta Rofvveydina ; l’ auto- 
re del quale è Greco fenza fallo, ma incer- 
to , giacché per tale ce lo diede Fozio ben 
novecento anni fono ; tradotte per altro da 
Pelagio Cardinale, quegli, di cui Sigeberto 
degl’ illuftri Scrittori Ecclefiaffici facendo 
parola, afferma quanto appreffo: Ptlagìus 
Diaconia Roman* Ecclefut tranjlulit de Grac» 
in Latinum De Vita , dr DoEìtìna , it de Per- 
fezione Sancì or nm Patrum Libros xvi. Altri 
elempli fuor degli accennati fi racchiudono 
in quella medefima Parte , i quali fi leggono 
ben anche predò Ruffino A quileenfe , e Se- 
vero Sulpicio ; onde non è gran fatto, che 
taluno pure a doppio, febben diverfamente 
concepito, vi fi trovi, ed alcun altro ezian- 
dio con varietà di racconto fi legga nella 
quarta Parte, traendofi colà da altro idoneo 
scrittore . 

Facendoli pofcia.padaggio alla Parte ul- 
tima 
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tima di quella Opera, vedrà V. S. Tllustriss. 
farvi da prima la fua comparlala Vita di San 
Gio: Elemofiniero defcrittaproliflamente an- 
zi che no, da chi gli fu contemporaneo, 
cioè Leonzio Vefcovo di Napoli di Cipro, 
Autore del fettimo fecolo , checché fe ne 
legga da noi (correttamente nel titolo del Co- 
dice a penna dell’Accademia della Crufca ; 
e voltata nel Latino Idioma per opera del fa- 
mofo Anaflafio Bibliotecario. Indi paflati po- 
chi altri cfempli , ufciti onde che Ila, s’in- 
contra la Vita di Abraam Romito, la quale, 
fe preftiamo credito a un’ edizione fattane 
già latinamente in Colonia , e si ad alcuni 
MSS. avuti fott’ occhio da uno , che fenti 
molto avanti nell’ Moria della Chiefa , Eri- 
berto Rofvveydo della Compagnia di Giesù , 
meda fu in carta da S. Efrem Diacono, e di- 
poi latinizzata non fi fa da chi . Dopo non 
fo che altro, s’ incontrala Vita di Malco Mo- 
naco di Siria, la quale veramente è di San 
Girolamo, trovandofi mentovata da lui me- 
defimo nel Catalogo degli Scrittori Illuflri . p • 
Laonde quella, che Luigi Lippomano vide 
appreflo il Metafrafle , tradotta nel Latino 
da Genziano Erveto, fi tiene, che dal Te- 
fto Latino del Santo folle già in Greco tradot- 
ta, come fu fatto d’ altre Latine Vite. An- 
zi egli c talmente fermato , che ella fia par- 
to della dottiflìma , e santiflima Penna di Gi- 
rolamo, che alcuni Eretici intefi unicamente 
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fi sforzarono di inoltrare , che S. Girolamo 
in ìfcrivendo quella Vita di Malco prolida- 
mente,amade meglio di efercitare 1’ inge- 
gno proprio , che di raccontar le cofe pura- 
mente com’ eli’ erano accadute. Ciò furo- 
no , dietro le fallaci orme fegnate da Era- 
fmo di Rotterdamo , Mattia Fiacco , Gio- 
vanni VVigando, Bafilio Fabro, Matteo 
Giudice, Andrea Corvino, e Tommafo Hol- 
thuter , conofciuti fotto nome de’ Centuria- 
Ccnt. 4. tori Maddeburgefi, uomini di reo animo, 
10 ■ e di perverfa condotta nel raccoglier eh’ e’ 
fecero le Iftorie Ecclefiaftiche ; ai quali , uni- 
tamente e ad Erafmo, ne’ fatti di Malco fa 
Bia/. 11. vedere Alano Copo coi) bel capitale di dot- 
« P ■ trina, quanto e gli uni, e l’ altro traviad'e- 

ro dal vero giudicio. 

Finita quella, eh’ e una di quelle, per 
cui fu llimato, il Santo Dottore Autore elle- 
re di tutta 1 ’ Opera , feguono le Vite di 
S. Eufrofina , di S. Marina , e di S. Maria Egi- 
ziaca , di Scrittori incogniti a noi totalmen- 
te . Quindi ne viene quella di S. Pelagia , Au- 
tore Iacopo Diacono , o Giacob , qualmente al- 
tri fenderò , confondendo peravventura Inerì 
con lacobus , ficcome in Italiano confonder 
fi fuole per alcuni il Giacomo ,e il Giacobbo. 
Quella adunque venne fatta Latina dal Greco 
per un certo Eullochio , di cui fa fede l’ap- 
predo fuo Prologo in verfi all’ufo di quel- 
la età, i quali allufivi fono all’ Auto- 
re : 

Vcrba 



I 
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Verbo Sacerdotis turni , ù c alat a latini s 
Eu/ìocbius C bri/li tranfìuli JuLJÌdio . 

Sed vos , LeElores , mecum penjate Uborem , 
Et memora noflri j nudile nerba Dea. 
Pofcia fi truova la Vita di Tai(is o laide, 
qualmente leggono altri, d’incerto; dalla 
quale lì palla all’ altra di S. Maccario Romano, 
scritta da Teofilo , le non fe forfè , come fi du- 
bita, ne lono inficine feco Autori Sergio, ed Igi- 
no mentovati in elTa ; il quale Igino, per 
dir ciò di pallaggio, alcune imprelfioni La- 
tine il dimandano Tbimum , ed alcun MS. 
Gunnum, e le Tofcane imprelfioni Eiebino , 
ficcome fra i Telti a penna quale ha Elcbino 
pure , quale Eliino , e talaltro alcuni , accor- 
dando colle parole , che ne vengono. Lo 
che mi giova qui notare, poiché verrà po- 
fcia uopo di rammentarli di limili moltruofi 
cambiamenti. Quella Vita di Maccauo Ro- 
mano in un MS. di Vite di Santi ,che polfie- 
de l’ eruditilfimo Sig. Abate Niccolò Bar- 
giacchi , di quella mia imprelfione amorevo- 
le fautore, il qual Tello fu fcricto da Baflia- 
no di Giovanni di Bajìiano Monti del mej'e di 
Luglio 1487. è intitolata La Storia di tre Mo- 
naci andarono al Paradlj'o terreflo . 

Seguendo poi nella ftella quarta , ed ul- 
tima Parte il Trattato di Giovanni Calfiano 
delle Virtù d'alquanti Santi Padri , fi ragio- 
na da prima di quell’ Abate Giovanni, di 
cui favella Calfiano nel Lib. ir. de Inflitutis 
renunciantium Cap. xxin. ed è 1 ’ Iftoria me- 

defi 



defima , (ebbene concepita alquanto variamen- 
te, di quella della nollra Parte terza Cap. 
lxix. ii tratta dipoi dell’ Abate Muzio, 
che ne’Teftì Riccardi, Verrazzani , e Gua- 
dagni è appellato Panuzto, ed in quello del- 
l’ Accademia Patrimuzio . Di quello Muzio , 
per chiamarlo cosi colle autorità migliori , 
fi favella altresì, benché fenza darli alcun 
nome, nel Cap. lxx. della nollra Parte ter- 
za, e nel Cap. xxvii. del fuddetto Libro iv. 
di Calfiano . Indi dell’ Abate Pinufio , da tut- 
ti i no (tri Manofcritti chiamato Panuzio, fuor- 
ché da quello Riccardi , che il dimanda quan- 
do Purijìo , e quando Punifio, ed il fedo 
Bargiacchi, e le (lampe hanno Pimoflo. Pi~ 
nufius pertanto fi legge in Calfiano , che nel 
Cap. xxx. fa menzione di quello Eremita . 
Il Capitolo poi fufieguente e tolto dal Li- 
bro v. De fpiritu ga/ìrìmtrgie del medefimo 
Calfiano, cioè da’ Capitoli xxiv. xxvi. xxix. 
xxxn xxxiii. xxxv. xxxvii. e xl. ed al- 
tri dal il. Libro delle Collazioni ; la cui let- 
tura non vi ha chi non fappia quanto Ila pre- 
gevole, come quella, che inculcata leggia- 
mo in ben tre luoghi della fua Regola da San 
Benedetto; e di San Domenico, fi dice, che 
in effe Collazioni J'aìutis rimatus Jemitas ì ma- 
gnum perjcRionis apiiem apprebendit . Nel pe- 
nultimo luogo , facendola precedere ad un 
efempio, che fi trova nel Tello Accademia, 
e nelle Vite llampate , abbiamo la Leggenda 
di S. Patrizio, la quale, attclo quel che nota 

al- 
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alcuno de" noftri Codici , ov’ ella è , non viene 
propriamente ad elfcre , e nè men J’ efemplo 
accennato, delle Vite de’ Santi Padri, ancor- 
ché infieme con effe collocata ne' MSS. To- 
fcani. In un Tefto a penna pregiatilfimo, che 
delle Vite noftre li conferva nella Libreria 
del Sacro Eremo di Camaldoli , li legge in 
fine nell’ appreffo guifa : Qui fi compie il quar- 
to Libro de Vita Patrum , e tutto il Libro predet- 
to , avvegnaché alcune Leggende ci fieno , che 
propiamente non fono della Vita Patrum , ma 
fin tratte d' altri luoghi , majjìmamente la pre- 
detta Leggenda di San Patrizio beato Conjef- 
firo . In limigliantc guifa , e con poco diva- 
rio nel Tefto Accademia. Ed in ciò fem- 
bra , che poffano affermare il vero , mentre 
una Vita di S. Patrizio , fe pure è deffa , che 
io non 1' ho veduta , li truova effere Hata 
fcritta preffo agli anni della falute noftra 600 
da Giovanni Mofco , chiamato Eucrata , tutto- 
ché altri diverlamente il dicano , c diano ma- 
teria d'interpetrare aritroto,o per lo meno 
di non intendere il vero lignificato; il qual 
Mofco Eucrata ( non Evirato , o con altro no- 
me ) Autore fu del Prato Spirituale , di cui ra- 
giona Fono nella Biblioteca Greca, ed il Card. Coi. 1 99. 
Bellarmino De Scriptoribus Eccùfiaftitis in 
quella guila: loannes Mojcbus , alias Evira- 
tus , Jcripfit ai SanSìum Sopbronium Epijcopum 
Hierojolymitanum , Lilrum , qui dicitur Pratum 
Jpirituaie , atque bine f or: afe fatlum e/l, ut 
ipfi Sopbronio a multi s bic Jibcr triluatur . E 

di 



Digitized by Google 



16 

di Mofco parlando Feo Beicari noftro, tral- 
duttore accorato di erto Prato Spirituale , 
cosi , feguendo alcri , gli venne fatto d’ anda- 
re alquanto errato : Frate Ambrofio Monaco nel 
Mona fi trio di Santa Maria degli Angeli di Fio- 
renza , uomo dottiamo , t di /ingoiare umiltà , 
e carità , il quale del fico Ordine di Camaldoli 
fu poi Padre Generale , tradii [fé di Greco in La- 
tino il Prato Spirituale de' Santi Padri , il qua- 
le /' Abbate Giovanni Evarato di Aleffandria , 
che fu ne' tempi di S. Gregorio Papa , avend» 
vifìrati gli Monofìerj della Cbiefa Orientale , 
tompofe , a confolazione del fuo nobile , ed otti- 
mo difcepolo Sofronio So fi fi a . Ed io fimilmentc 
f per andò grandi fjima utilità , e confolazione fpi- 
rituale dovere a' Lettori arrecare , giudicai effe- 
re opera pia , come l' altre Vite de' Santi Padri 
farlo volgare. 

Puoffi invero per l’ambiguità delle ri- 
ferite parole ragionevolmente dubitare, che 
Feo Beicari fletto foff: peravventura il Vol- 
garizzatore altre»! delle Vite de’ Santi, di 
cui tanto, ma fempre indarno ci affaticam- 
mo di venire in cognizione; e di qui è, che 
quegli, chiunque foffe, che fece di effe Vi- 
te una certa edizione fulla metà del fecolo 
decimofeflo, dedicandola a Monfig. G'orgio 
Cornaro Vefcovo di Trevigi , coti pofando 
in falfo la va difeorrendo : Avendo avuto per 
le mani fin dalla mia fanriullezza più fpeffe fia- 
te , che altro Libro d' 1 fioria , per Libro fpiri - 
tuale , quello , che ì intitolato delle Vite de' San- 
ti 
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ti Padri , e Monaci delT Egitti , Libro ornai 
vulgatijpmo ; ed avendolo diverfe volte cono- 
fciuto pieno di bellijjìmi , e Tariffimi e [[empi , e 
documenti di ogni forte di virtù Criftiane , mi 
fon poflo ultimamente a rileggerlo , ed a confe- 
derarlo meglio del [olito ; e trovandolo pieno d'in- 
finiti errori sì di fentimenti corrotti , come di 
rozzezza di filo , e di altri errori di J, lampa , 
di maniera tale , cb' ei pare dalle perfone di pur- 
gato giudicio ragionevolmente aborrito; mi bo 
tolto per piacevole imprefa il correggerlo alla 
giornata con mio commodo , e per mio trafeullo , 
ec. con intenzione di levarli [ol amente quelle più 
apparenti macchie , e brutture , che ancora agli uo- 
mini di mediocre gufo di lettere potrebbono appor- 
tar noia . Acciocché refi andò purgato sì di errori 
tali , come anco da alcune JùperfiizioniJcandalo- 
fe , ogni nobile , e pietofo Jpirito pojfa facilmen- 
te condurfe a leggerlo J'enza trovar cofa d' impor- 
tanza , cbe r offenda . Ni bo voluto io , cbe la 
mia lima più olirà fi eflenda , che per li termi- 
ni fuddetti , acciocché il primo Autore , cbe l' ba 
recato nella no/ira commune Favella potejfe ri- 
conofiere il parto J'uo . E tanto più volentieri bo 
avuto riguardo a queflo , quanto cbe io conofco , 
cbe quello i fiato uno affai famojo uomo ai tem- 
pi Juoi , nominato Feo Beicari , Cittadino Fioren- 
tino , e contemporaneo di Dante Alighieri , del Pe- 
trarca , e del boccaccio , cbiarijfìmi lumi della 
nofira Lingua . Il qual Feo Beicari ejjendofì po- 
fio a far quefia fatica di mettere infeeme quefii 
Libri , e di tradurli per fua confolazione Jpiri- 
T. lì. b tuale 
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tuale ad infanzia di alcune J empiici , e religiofe 
perfine del tempo Juo, ba voluto ufar in ciò 
uno fi ile per certo molto fimplice e facile , da 
tjfer intefi communemcnte da tutti , ma però 
tale , che ritiene alquanto della naturale elegan- 
za , che poteva effere a quella età. Conviene 
pertanto, Illostriss. Sig. Cavaliere, che 

10 ponga in confiderazione de' Leggitori, 
che quando mai la frafe di quefte Vite , la 
maniera del traslatare non folle varia da quel- 
la del Prato Spirituale , come lo è , l’ età in cui 

11 Beicari , vago di tradurre dal Latino, voltò 
il Prato Spirituale, che fu fui fiore della fua 
giovinezza l’anno 1444. troppo è dilungi da 
quel tempo , in cui fi giudicò non fenza pon- 
derazione , effere fiata fatta delle Vite l’ antica 
Copia Venturi, ed in cui per fimil modo fu 
copiato , e tratto da un altro di maggiore an- 
tichità il Tefto a penna di Camaldoli poc’ an- 
zi accennato ; imperocché vi fi legge in fine , 
qualmente mi è flato cortefemente riferito 
da uno di quei degni Religiofi , che lo ha ben 
bene fcorfo , ed efaminato , dopo che ad effo 
ebbe accrefciuto il concetto il celcbratiffimo 
Anton Maria Salvini , il quale in veggendolo 
P an. 1 693. ne fece onorevole ricordanza : Que- 
fìo Libro dilla l'ita de' Santi Padri , e di molti 
efimpli , & ammae[ìr amenti di grandi , e san- 
te virtudi qui è finito , e compiuto di fcrive- 
re , lodato ne fia Iddio fempre . Amen . Et bat- 
to fatto fcrivere Frate Simone di Bartolo Or- 
landini , acciocchì qualunque perfino , che ci leg- 
gerà 
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gtrà drenro , pigliandone buon* dottrina , ed 
ammae/iramento , preghino Iddio per lui , e per 
tatui , che Ì ba J crino , amendue dell Ordine di 
S. Maria del Carmino. Io jrate Guido Sane Jt 
Romito rec/ufo nell' Eremo di Camaldoli compe- 
rai quefio libro dal detto fra Simone x I 1 1. 
formi d'oro nell' anno Domini mccclviu. ac- 
ciocchì chiunque ci leggerà , preghi per me t 
nella vita , e dopai. Un altro buon Tello 
della noftra Opera, e perciò degno , che fe 
ne faccia menzione, fi ritrova nella copiofif- 
fima Libreria lafciata a benefizio della no- 
ltra Patria dalla fel.laudevole ricordanza di 
Antonio Magliabechi, comunicatomi dalla 
innata gentilezza del Sig. Cavaliere Anton 
Francefco Marmi; ed è di grandezza in 
foglio reale, fcritto dopo il 1400. e ritie- 
ne tuttavia un ricordo d’ edere flato delle 
Religiofe di S. Marta a Montughi. 

Se però tutto ciò era conveniente, che 
foflé al nollro Leggitore palefe, nullame- 
no, per mio avvifodovea, egli non ignorare 
quelle cofe, che, differendolo la pazienza 
di V. S. Illustriss. io fono per dire , giufti- 
ficandomi cosi con doppio lavoro, e di quel- 
lo, che io ho per qualche maturo rt Hello 
lafciaro correre, e di ciò, che a bella porta 
è flato d'uopo in quello fecondo Tomo 
con provida falce troncare. 

E quanto al primo, io confcfTo ingenua- 
mente d’ avere non fenza repugnanza lafcia- 
to partire alquante cole improprie anzi che 
b » no, 



i 
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no, e le quali mi diceva il cuore, che do- 
veflero Ilare altramente; ma in cotal guifa 
fumnti giuocoforza adoperare per non mu- 
tarle d’arbìtrio, ricordevole di quello, che 
in limiglianre propolito vanno deplorando 
il celebre riftoratore de’ Libri Ciceroniani 
Pier Vettori, ed il dotti (limo Giovanni Ma- 
billon ; fe non vogliamo anzi dire , tutti co- 
loro, che della buona Critica fanno paro- 
la. Una di tali cofe , per ragion d’efempio, 
che ben ne potrei qui addurre parecchie, li 
è quella, che li ravvifa a car. zj.oVe dice : 
Veramente noi Macearj Jìamo beati; ridondan- 
za, che certamente non ha il Latino , il qua- 
le li accolla più d’ apprellò alla Greca lor- 
g e nte, ove è credibile, che una fol volta lia 
l! Maccarii , ovvero Beati , eh’ è l’iAclTo; e 
dal fatto ivi riferito io vado fofpettando po- 
ter eglino aver prefo peravventura il nomedi 
Maccarj. Aitiettale è ciò, che è a car. 252. 
d’ una picciola fcrittura forfè venuta dal Cie- 
lo: Signori A lej) and) ini ; il qual Signori quan- 
to fa mala comparla all’ intelletto di chi leg- 
ge, liccomeV. S. Illustriss. ben vede, al- 
trettanto convien pallarlo come una pai tico- 
iar maniera d’efprimere il Latino Viri, uli- 
tata da qualche Volgarizzatore di quel fecolo 
pi imiei o , ponendocene alcuno elemplo fotto 
l'occhio i Gradi di 5 . Girolamo . Io direi di 
più , fe io non godeffi or l’ onore di ragiona- 
re ad un par fuo, che non ha meltieri,che 
fe gli moftri , come nella pnfea età della Lin- 

gi-a 
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gua adoperar foleano iTofeani Favellatori, 
ora pacando d’ improvvifo nel raccontar chec- 
che Àia , dalla terza alla primiera periona , o 
da quella alla terza ; lo che qui più fiate s’ in- 
contra; ora lalciando il verbo principale, 
forfè per una naturalezza di parlare , doven- 
doli in tali cafi andar più dietro alla Lingua , 
che alla Gramatica; febbene di ciò dicono 
lommiritftrarne un tal qual efempio il Lazio 
in non fo quale Epidola del Romano Oratore . 
In quello bcml ho io dovuto , come li di- 
ce, giucar d’arbitrio, che nel modo, che 
per condurre il Tomo primo mi fu d’uo- 
po valermi di due Manofcritti , del fecondo 
allorquando venne meno l’altro: cosi qui 
dopo aver feguiro per lungo tratto il Tello 
Riccardi , ho dovuto pel rimanente attendere 
quel dell’Accademia. Ciò ho io fatto allor- 
ché , dopo efier camminati di concordia in- 
foio ad un certo fegno i Tedi Riccardi , 
ed Accademia, veggendoio il primo andare 
alquanto variando, e compendiando gli av- 
venimenti narrati, colpa forfè del luo Gori- 
lla, che avendolo , giuda il collume de’ piu, 
pr< fo a fcrivere * in cottimo bramava ter- 
minare come più predo poceire, la dia fati 
ca; mi fono attenuto nei didefo per lo più 
al Tedo dell’ Accademia, come a quello, 
che conlervava più dell’altro la primige- 
nia forma; avendo io nonpertanto l’occhio 
alle buone, c leggiadre, e ficure lezioni, 
che nell’uno, c nell’altro di quedi Tedi 
T. 11. b 3 era- 
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erano , tra le quali , a quella fu d’ uopo 
avvertire, che è alla pagina 202. la quale 
incontrandoli in un Codice folo , difeordava 
dall’ altro , non che da’ moderni , e faceva non 
fo come , autorità nel Vocabolario della Cru- 
fca di una voce, che npn ha alcuno altro 
rilcontro . 

Secondariamente poi, per render ragio- 
ne deirclTer io flato obbligato ad omette- 
re un palio d’ Iftoria nella Vita di San 
Maccario, che pur vi è altrove con diver- 
fità di termini ( come pur doppiamente vi 
fono altre narrazioni in quell’ Opera; ) dee 
fa pere V. S. Illustri ss. che quello a buona 
equità è flato tolto via da’ Superiori , imper- 
ciocché egli conteneva una proporzione ai 
retti dogmi della lana Teologia ripugnante . 
Se a’ Leggitori de’ Libri , che fi pubblicano , 
cadefle in mente la necefl'aria conveniente 
foggezione, che ha chi imprime a coloro , 
che prefeggono alla revifione intorno alle 
materie toccanti la Religione , i Principi , i 
buoni coftumi ; e si gli Iconcerti , e gli 
fcandoli , che nel ballò popolo nafeerebbero 
dal paflare ( per non oltraggiare la fedeltà , in 
ogni cafo , fuorché in quello , plaufibile ) 
si fatte cofe ; non li correrebbe tanto a 
dar biafimo , e mala voce di trafeurarezza 
agl’ ImprelTori , qualora s’ incontra man- 
canza in un Libro veduto altra fiata più 
intero . Mi ricorda , che un dottiflimo log- 
getto , di cui altrove farò parola , riporta 

quello 
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quello giuftiffimo fentimento : ^Equitaspraci- 
pit , ne ita prodeffe Reipublicx velimus , ut ipfo 
tempore , ipfoque benefìcio gravius eidem nocea- 
mus . L’ ìflorico racconto pattato in filen- 
zio a bello fludio , ed il quale potrebbe 
apportare a me limil taccia, (e io, come in 
altra occafione vago di fuggir lunghezza mi 
contenni , non rendetti conto del motivo , 
era 1’ appretto ; nc li poteva nella ftampa 
arbitrariamente alterare , fenza violare quel- 
la integrità , che mi fu fempre a cuore ; 
imperciocché i MSS. de’ quali mi fono va- 
luto, lo hanno per mala forte nell’ effenzia- 
le tuttiquanti conforme , Mi li conceda 
pertanto, che io lo riferifea, per dimoftrare 
folamente con quanto fondamento di ragione 
Ha flato levato. 

L' Abate Maccario maggiore , diceva , 
andando per lo diferto trovò un capo d' uomo 
morto , Io quale toccando lo capo co I bafìone , li 
parlò , e domandandolo Santo Maccario chi [of- 
fe , rifpofe , eh' era flato Sacerdote degl' Idoli 
in quel luogo; e poi dilfe : Tu fe' /' Abate Mac- 
cario , lo quale bai lo Spirito Santo di Dio ; 
e Jappi , che quantunque tu priegbi per quelli , 
che Jono in tormenti , i’ alleggerijcono delle loro 
pene . E domandandolo Maccario , che conia- 
zione fojfe quella , che i penanti per lui rice- 
verono , e que' li rifpuofe : Sappi , che il fuoco , 
nel quale fiamo , ì grande come dal Cielo alla 
Terra , e fotto a noi , e f opra noi ; ma quando 
tu priegbi per noi , pofjì amaci vedere injieme , 
b 4 che 
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cbe imprima uno non vede /' altro. Allora Mac - 
cario piangendo di:fe : Guai a / dì , quando /’ uo- 
mo dannato nacque , J'e così poco ì la coniazio- 
ne . Proporzione condannatilfìria , ficcone 
contraria per diametro al lentimentouniverfa- 
le della Chiefa , e de’ Dottori , appoggiata ef- 
fendoad un fatto inverilimile . E poi lo doman- 
dò ( (egue ) e dijj'e : Or avvi maggiori tormenti , 
cbe i vojìri ? E quegli di/Je : Noi , cbe non 
conofcbiamo Iddio , non alitiamo così gran tor- 
menti , come quelli , cbe io conobbono , e negaro- 
no la fua volontade , onde que/Ii fono di [otto 
a noi con maggiori pene . E dopo quefìo parole 
Maccario feppe/lì il tefcbio , e par tifi . Così , 
od in limil modo , e con pianola diverfità 
ne’ M >S Accademia , Riccardi , Verrazzani , 
e Guadagni; e quel che è peggio, nelle im- 
prdfioni tutte del Tofcano. 

Gelolilfimo, V S. Illustriss. il fa me- 
glio di ine, è quello punto, 

Cbe a dire -, ed a penjare a molti ba dato. 
F. perchè ognuno, che efprne all’occhio del 
pubblico Libri, fpezialmente volgari , va debi- 
tore agl’ ignoranti non meno , che a’ dot- 
ti , io temo forte , che per 1’ accennato 
tralafciamcnto ( fé io paffaflì in lilenziociò, 
ch’io pur dirò) non li dtminuiile nel cofpet- 
to de’ primi quella ellimazione maifempre 
con tutto il merito riportata da quelle Vite 
nella Cattolica Chiefa. Che tavellalTe il San- 
to con un certo avanzo di cadavere , fi tro- 
va in tutte le antiche Vite di lui , e lo avella- 
no 
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no i Menfuali , dirò così , de’ Greci , e l’An- 
tologio pubblicato già coll’autorità di Cle- 
mente Vili, e sì lo esprimono ancora molte 
pitture rapprefentanri le geda di Maccario. 
Ma quali follerò le parole , che pacarono 
fra loro, quello è incerto . Riferironle , fi ve- 
de, in termini limili a quegli da noi tra- 
lafciati i dottillimi Bollandidi , che nel fatto 
dell’ Ecclefialtiche Storie potettero veder più 
degli altri ; e prima di loro Eriberto Rof- 
vveydo , aderendo cavarli da Ruffino Lib. ut. 
e da Giovanni Lib. iv. libell. 3. avverten- 
do nonpertanto il P. Bollando celebratillimo , 
che li deono leggere con cautela, in quella 
guifa : Htc caute legenda , quia non quadrane 
cum placiti s Tbeoìogorum fcbolafiicorum , qui in 
horum exp/icatione multum defudarunt . Quindi 
prendendo a indovinare , fol'petta edere anzi 
(lato il padre della menzogna, il quale fi fa- 
ceffe a rifpondere in quella ingannevol gui- 
fa , liccome pur troppo egli fece a Maccario 
in altra occorrenza; ed eccone il fuo dub- 
bio : Quid fi non anima refpondit , fed mendacii 
parens diabolus in cranio ? 

fi Signor Giovanni Alberto Fabricio 
nel Tomo ix della lua Biblioteca Greca 
venendogli opportunità di ragionare ex pro- 
fedo di Palladio, che fi tiene Autore della 
Vita di quello Santo , così fcrive : Videntur 
fub Palladii nomine leEìa olim p/ura , nam quod 
idem Coteleriut inter Apophtegmata Patrum 
afftrt fabuloftim Macarii cum arido defunSìi ho- 

minis 
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mini s cranio colloquiar n , illui Palladio tcfìt 
citato laudai Iohannes Damajcenus , fi ve quij- 
quis aucìor Or a t ioni i: De iis , qui in fide dor- 
mierunt . 

Io però , con buona pace di tanto Scrit- 
tore , fe mi fode permeilo ponendo la boc- 
ca in cielo dire in tanta dubbiezza qual fu 
il mio fentimento, direi , che quanto e’ può 
e(Ter vero ( ed io in quello convengo con 
lui ) che a Palladio fieno fiati aggiunti , 
quando che e’ fufle , de’ racconti , che non 
fon fuoi , e che parto efiendo forfè di pen- 
na bruttata degli errori d’ Origene, tendano 
al favolofo per foftenere malvagiamente le 
ree opinioni di quella fetta ; altrettanto il 
fatto del tefehio parlante, o fi voglia edere 
di quello Scrittore , o di quell’ altro , fia 
alterato , anziché favolofo. Nè mi muove a 
così opinare , il legger , eh’ e’ fi fa , quello 
avvenimento in Piero de’ Natali, Scrittore fot- 
toiopra di tenue credito , variato nell’ appredb 
forma , cavato , fecondo eh’ ei fi protefta , dal- 
le Vite de’ Padri : Dum caput defungi rep- 
ptrijfct , tt orafjet , interrogavit quis effet ; qui 
refpondit , fe fuiffe paganum . Interrogata s ubi 
erat anima fu a , refpondit quod in inferno , per 
cui fi può anche intendere il Purgatorio , tan- 
to più, che ha fofpetto il P. Matteo Rade- 
rò della Compagnia di Giesù, che il cada- 
vere volede dire dell’ anime purganti; per tace- 
re , che di pagano varj lignificati vi ha . Non mi 
fento modo da ciò, ma sì bene perchè io 

mi 
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mi fono opportunamente chiarito di un al- 
tro sbaglio , colto da gravi Autori in quella 
materia , le cui penne fono fcufabili , perchè 
a mio parere feguono tutte alla buona ciò , che 
ha fcritto quella primiera penna, che errò. 

Il chiaro Scrittore Cofimo Filiarchi , per 
cominciare da uno de’ noltri , Gentiluomo Pi- 
lloiele, e Canonico della Metropolitana Fio- 
rentina , ed ivi Lettore della Sacra Storia 5 nel 
fuo Trattato De Officio Sacerdoti! T. i. facendo Dib. >. 
parola del colloquio erroneo, che li trova nel- cap ' 9 • 
le Vite de’ Santi Padri, dice, che lo riferifce 
ancora S. Gio: Damafccno nell’ Orazione 



De iis , qui in fide dormicrunt . Ma che dico 
io del Filiarchi ? il limile , e con gli llelfi 
termini, fi legge fra gli Scritti lafciati im 
perfetti dall’Angelico S. Tommafo (lo che ^ a f d 
dà uno non ifpregevol fegno , che ne’ fuoi tem- /»* 
pi o l’Orazione del Damafceno fofle intefa 
cosi ,o cosi fteffe la Vcrfione,di cui fi valfe il p "' ar ‘ 
Santo Dottore , non potuta ritrovare poi dal 
P. Lequien , com’egli dice.) Il limile fi legge 
della llefla Orazione in conferma del colloquio 
in altri Scrittori , che fiorirono innanzi , e 
dopo all’ Angelico ; e nominatamente ne i 
Bollandilli , uomini tutti nel contendere non 
meno, che nel fapere chiari, e famofi.Ma 
io trovo, che in tale Orazióne [ il cui autore 
fi pone per molti in dubbio, fe fòlle S. Gio- 



vanni, o pure altri ] fi diverfifica il fatto 
eflenzialmente, non cllèndomi io appagato in 
rifcontrandolo , della Verfione fidamente di 

Gio: 
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Gio: Ecolampadio, ma oflervando quella di 
D. Giacopo Billio, quella di D. Ifidoro Cia- 
no, che va attorno di per le, e l’altra del 
celebre P. Michele Lequien mentovato, la 
quale va unita al tello Greco , che è tale . 

E rravSec !» mris xnrip Trirù wp»s rir aSvir Jì- 
GvÌ'tIu . ©« TOrfUt ex Sacri px e\s Odrtpor , ut ar ri 
vpàypLct e^iGuSi aerai vo Jir*£cv ttx Ci rctoif9i»- 

tiTxt. Atfx9i‘ p tot ctùQi; ex r ir eie n*{ erepa rxuvo- 

iJivpLX y xj ifiòrpoira. Xiytt Sii vir irpòs 

A ave or iropixrr fii.Gxtr , tr / vi x*rd rir fii- 
yar , Quv ficcripyor Mancipio* ir «raXrflàf a»ay»'- 

ypsfXTflti QxJ flava . r# (-rpÀF Kptruair 9 

<ra •s’ipì Tt'» xtxctfiv/Atvov fjLtfjcrSrxer «varrà • « ra. 

ir '.oc tato Hìtgt» roii» virai rapafioQiar eùp'r 

fxive ; ir ydp ò dyto< ffoeiOcar voiccr viri p r«f 

«IXfipaftOttV , X;’ y *1 «j-« WpoV 

yircrrai . T»rtf £ì £wXti5#i« eTiSitl£xò’» 6 f f - 
Kt/pwf > Xy' rir ta^ri rKxpzfoptiffai Stpdm 
ircrva y r ? % riparti rri xpar' 1 u Xiyor aXxUiaf iut- 

rtja iv . ore , faiiV , uVtp rpr rexpùr ras Sei Gas 
TpoGft'piH y vere fuxpeif irxpapcoQiaf tivos x'pffQxrcfirtx • 

Lo che cosi fuona nel Latino Idioma . 
Hic vero fidclis prò fidcli ad Dominum eundem 
preces fundit . Alterum igitur curri altero compa- 
ra , ut rei aqualis fiat , nuUumque reìinquatur 
dubium . Cortjer te rurjum ab ijìis ad alia eius- 
dem generis , ir roboris ; nimirum ad Palladii 
ad Laujum bifìorìam , in qua miracu.'a , qua m ca- 
gna: , mirificusque Macarius patravit , Jumma 
fide , veri (jìmeque dejcripta fune, ls enim ari- 
dum quoaaam cranium , de iis , qui obierant , fei- 

(ci- 
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fcit.ttum , cunSJa prcdidicit . Cumque injùper 
quajiijfet , nunquamne folatii aiiquid recepen- 
ti s ? ( confuctum enim viro sanilo erat prò de- 
funti is orare , avebatque Jcire , an fruiiuoja illa 
preces effent ; ) hoc Domtnus , qui amat animar , 
fervo Juo patefacere volens , veritatis J'ermoncm 
ficca buicce calvari a injpiravit . Quo tempore , 
inquit , preces prò de} un Eìis offers , nunc fané 
nonnibil folaminis accipimus . 

Quivi adunque molto divtrfamente fi 
riferifee , come V. S. Illustriss. ha veduto, 
quefto fatto, imperciocché non fi tratta di 
un Sacerdote idolatra dannato ; quantunque 
pcfto di confetto colle due narrazioni di 
Falconala, e di Traiano, le quali 

Jtl giudicìo de' Javj univerfaìe , bumaa* 

reputate vengono favolofe , ed inventate ; hut. au- 
e non fida di loro un teftimonio piti antico , a ° r - l,i - 
che lo fterto Autore dell' Orazione ; lo che u,t ’ 
non fi può dir del noftro avvenimento, giac- 
ché di elfo l’Orazione dà a bell’uopo il di- 
fcarico drll’ Iftoria Laufiaca di Palladio, on- 
de è cavato , ed ove convien credere , che 
forte in quei dicevoli termini , e di fana dot- 
trina , ne’ quali qui fopra fi riferifee ; dimo- 
doché quanto l’Orazione ci è fofpetta nelle 
irtorierte inverifimili di Traiano, e di Fal- 
conilla , perchè fi fa quivi autrice di erte* 
altrettanto fi rende credibile, e per così dire, 
fi rinfranca della giurtamente perduta fede, 
nel racconto, di cui noi parliamo, perchè 
etlèndo di un tempo di mezzo , e citando Pai- * 

ladio 
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ladio afTai piu antico Scrittore , oltre al di- 
moftrarci ad evidenza di non mentire, e di 
non andare errata nè poco, nè punto, ci fa 
tertimonianza con propria occafione,di co- 
me fi leggeva allotta in Palladio. E poi,fe 
quivi fi dice fui bel principio: Hit veri fì- 
delis prò fi itti ad Dominum eundem preces fun- 
dii; Trio-rèi Crrìp ttio-toù , che dobbiamo noi in- 
tendere? Inoltre è egli ragionevole, che di- 
cendo il Tello Greco: confuetum viro tanEìo 
trai prò defunSìis orare , (i abbia a fpiegare , ef- 
fer egli fiato avvezzo a fare orazione per li 
dannati , cofa aborrita dalla Chiefa ? Col qual 
raziocinio pare a me , non pur fi difgombra 
l’errore, che altri vide nelle parole accenna- 
te del Damasceno , ma eziandio ogni fofpet- 
to d’errore. E quando fi voglia concedere, 
ertervi fiate lette quando che forte, e da chi 
mai che forte [ che no ’l Tappiamo ] quelle 
parole, che nè ora vi fono, nè in cosi efat- 
te edizioni varia lezione alcuna le ci mani- 
fcfia ; chi non vede, quanti cambiamenti ne* 
fecoli dopo a quel di Palladio poteano ertervi 
flati fatti ? Per altro le alterazioni nell’Orazio- 
ne Damafceniana non fi deono credere s\ age- 
voli nel Tefto Greco, come in Palladio, poiché i 
Greci la recirano ogni anno in un tal di , in cui 
fanno la Commemorazione de’ fedeli defunti . 
Quanto poi all’Ifioria Laufiaca di Palladio, 
non fi formalizzi alcuno , perchè ivi , dove 
più altre porzioni d’ iftoria fono certamen- 
te venute meno , l’ avvenimento di Maccario 

non 
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non fi legga, imperciocché l’ eruditiffimo , 
cd in quefto affare verfatiflìmo Monfig. Leo- v^Allat. 
ne Allacci , al quale è dovuto ogni credi- dister.*. 
to, afferifee averlo prefo dall’ Iftoria Lau- 
tìaca Niceforo Blemida . q T xc. 

Se però ciò, che io ho fin ora accen- 
nato delle mutazioni , che avvengono , fpezial 
cagione di tanta , e sì robuffa difficoltà , non 
fofle ben perfuafo ai Leggitori , farebbe 
d’uopo così di paflaggio il dare affi un’oc- 
chiata alle curiofe alterazioni fatte in quat- 
tro Codici , per lo fpazio , fi può dire , di 
quattro fecoli , fidamente nel Tofcano ; ed 
una di effe fervirebbe per tutte, che è quel- 
la, che io chiaramente ho offervato nella 
Vita di S. Paolo primo Romito , ove la pa- 
rola cigliare fu fatta dire a poco a poco 
cofa diverfiffima in quefta guifa : puofonfì a 
federe ( diceva da prima ) in fui cigliare della 
fonte , quindi in fui fogliare , pofeia in fui 
foglio , dipoi nell’ orlo , e finalmente nel? orto . 

Ma die maraviglia ì fe le Sacre Pagine me- S jI- 
defime,male intefe,econ altri punti, ovo- vi». d. 
cali interpretate a ritrofo , e con degli equivo- r * 
chi folenniflìmi , dierono principio a quel gran *' 77 ‘ 
rigiro di favole , e di menzogne , che cofti- 
tuiva la Gentile , dirò così , Teologia ? 

Ma tornando al noftro propofito, non 
ci fia pur grave di ravviare le altre alte- 
razioni , che fono negli altri Scrittori la 
noftra iftoria riportanti. Offervo, che Mar- 
co Marulo di Spalatro la ridice negli ap- 

preffo 



Digitized by Google 



preilo termini , laddove egli difìufamente 
fa Trattato De lnjl'ttutione Lene vivendi per 
txempla Sanflorum Ltb. vi. Maccarius Alexan- 
drinus , die’ egli , dum aliquando per Scytbioti- 
cam Jolitudìnem deambularci, calvariam borni- 
nis burnì ìacentem tonfpicatus , eppit per Chrijlum 
lefum obfecrare , & interrogare cuias juijfet 
dum viveret , quove nunc in /oco animus quon- 
dam inbabitator fuus degeret . Grande mira- 
culum ! aridttm os , carneque , & nervis nudum 
prorupit in vocem , ac Je gentilem juijfe prò- 
ximique vici indigenam rejpondit , nunc vero 
in foveam baratbri injernalis tam alte retrufum 
angujìiari , quantum procul a terra di fìat ca/um . 
Vede V. ài. Illustrisi la varietà , princi- 
palmente in quel gcntìlis , che vale eziandio 
ab ingenuis oriundtis ,e risponde a maraviglia 
bene al cuias della domanda . Di p;ù nar- 
randoli quello medefimo colloquio dal cele- 
bre Dionilìo Cartulìano nel fuo ben noto 
Trattato de’ NovilTimi , non li leggono nè 
pur lì le parole motivanti il rilalciarli del- 
le pene de’ dannati . Tanto altresì viene 
artificialmente omellò nella verlione di elio 
Libro fatta per opera del P. Plantedio del- 
la Compagnia di Giesù . Altrettale li è il 
tralafciamento , che fa in raccontar quella 
De reve- iftoria Andrea Eborenle nel T. il. Exemplorum 
tat. inf. memorabilium , ov’ io pure 1’ ho rincontrata. 
panar . Mutabile* quidem funi , ér equivoci inter dum 
tum in Patrum , rum in Conciliorum monu- 
menti* verborum J'en/u , fenile in uno non 

dilfi- 
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diflimil propofito il chiariffimo Sig Lndovi- '"t; 
co Antonio Muratori, uno di quegl, a cui '* 
tanto dee nel noftro lecolo la letteratura neg. Ito. 
facra , e profana . »• e- 

Io pertanto fono di credere, che tro- 
vandofi quello avvenimento in più luoghi 
con diverfe mutazioni , egli fi debba con- 
felfarc afiòlutamente alterato; in quali tem- 
pi no 1 lo . Sebbene accordandoli , che il 
Tello del Damafceno fia Tempre fiato g'ufto 
come è oggi, fi potrà dire, che l'altera- 
zione è fatta dal tempo di cocefia Opera in 
poi. 

In difetto poi degli antichilfimi Tefti 
Greci, preda del tempo a noftio danno di- 
venuti, chi non fa doverli Ilare via via * 
quelli , che de’ più antichi fono rimali , ed 
alle vcrfioni altresì più recondite, e più (li- 
mate, e prender lume da quelle? Or il dot- 
tilfimo,ed oculatiflimo P. Eriberto Rofweydo, 
dopo aver pollo giù l’ avvenimento noftro 
qualmente il trovo in Ruffino Aquilcienle, 
ed in altro Scrittore incerto, filmò con av- 
veduto penfiero, pregio dell'opera eflere il 
defcriverlo eziandio nella guifa , che egli il 
trovò in un Manofcritto d'ottima nota in 
cartapecora in un antico Monaftero dell’Or- 
dine Benedettino nella Città di Doagio in 
Fiandra; ed è come io qui, quanto rinere- 
fcevolmente per lo faftidio di chi legge, al- 
trettanto neceftariamtnte il rapporto : Abbtt 
Macarius dum ambular et per defertum , borni- 
T. 11. c nem 
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non quondam mortuum pronum in terra inve- 
nie iacentem , & pofito baculo J'upcr eum aie : 
In nomine Jeju Cbri/ii [urge ; ir flatim qui 
iacebat mortuus , furrexit , ó* iaSìavit fe ad 
pedes Macarii . Et capii proclamare quemtd- 
modum ducebatur ab Angelit Satana ad locum 
sormcntorum , ir propter pctitionem eius fuiffet 
ab xAEtbiopibus dimijjus . Cui cum interrogaffet 
Macarius , in quo loco fuiffet defìinatut , il/e alte 
ingemijcens aie : Quantum calum difìat a ter- 
ra, tantum ignis e fi altus , in quo medio eram 
miffus . Hit autem audient Jenex lacbrymas ef- 
fudit dicens : va bomini UH , qui mandata Dei 
tranfgreffus fuerit . 

Quefto, quefto, fecondo che io vado 
penfando, è il vero genuino primiero rac- 
conto dell' avvenimento combattuto, e ri- 
provato. Che fe egli fofle flato palefe ad 
ognuno di quelli , che vi fi affaticarono fo- 
pra , avrebbe ( ed è pur vero ) rifparmiato a più 
gravi Scrittori alquanto di briga ; nè faria 
flato d’uopo a S. Tommafo medefimo l’im- 
piegarvi fopra il perfpicaciffimo fuo avve- 
dimento a perfuadere altrui con ragioni, che 
ne’ termini da noi a bella pofla tralafciati 
non fi poteva in modo veruno falvare. In- 
tanto io veggio, che i fagaciffimi Bollandi- 
fti , dietro la fcorta del Rolvveydo , hanno fat- 
to capitale della pur ora riportata lezione 
nelle Note alla Vita di Maccario Aleflandri- 
no . Nè fi creda già , non efTere flata veduta 
le non da pochi cotal lezione del Codice di 

Doa- 
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Dongio , conciofliachè è fiata veduta , credu- 
ta , ed abbracciata u ni verfal mente . E che 
il poffa dir così fenza animofltà alcuna, nella 
nolira Parte terza medcfima a car. 22. dà 
fubito nell’ occhio , che ,, 1’ Abate Maccario 
,, una fiata andando per lo diferto trovò un 
„ morto boccone giacere in terra , al quale 
,, ponendo il fuo baffone ec. con feguitarfi a 
leggere , che le Dcmonia nel menavano a’ tor- 
menti , ma per lui era lafciato;e che quanto 
è dal cielo alla terra , tanto , e più era alto 
il fuoco, dov’egli veniva mefTo. 

Che poi muno dal 1300. fin ora nè 
de’ Copiatori , nè degli Editori , nè tampo- 
co de’ Leggitori non abbia offervato , ed an- 
zi abbiano tutti lafciato a me la picciola 
gloria , per dir cosi , di efTer io il primo 
a riflettere , che due ifloriette con difcre- 
panza di poche parole diverfc, attribuite a 
due Santi del medefimo nome, cioè l’Egi- 
zio, c 1’ Aleflandrino, di cui ben Lappiamo 
per aderto de’ Bollandifti , edere fiate con- 
fùfe tra loro le notizie, potevano realmen- 
te edere fiate una ifloria loia, da varj Scrit- 
tori divcrfamente rapprefentata , e pofcia 
all’ un Maccario , ed all’ altro aferitta ; 
ed in un medefimo Libro , qual fi è il no- 
li ro , non fi fa come, ripetuta; quello po- 
co importa . Soprabbondanza , e fuperflui- 
tà certamente ella era da poterli a buona 
equità radomigliare a quella di una vite 
non potata quando era tempo , la quale fi 
c 2 tro- 
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trova pofcia la fiate cotanto di foglie , e 
di pampani , e di viticci ripiena , che dan- 
no, ed offefa, ed oltraggio ne provano le 
bell’ uve. Per le quali cofe tutte io lafcio 
a chiunque fi fia de’ Leggitori il conGdera- 
rc , quanto male adoperi chi in pubblica- 
re checcheffia d’ antico , non va col cal- 
zar del piombo , facendo prima con provido 
accorgimento una diligente inchietta de’Te- 
fti e più reconditi , e più antichi ; in vece 
di toglierà per piacevole impre fa , e per trafìul- 
/o,alla maniera dell’editore fopraccennato , 
a levare per coniettura , nelle Iflorie fpecial- 
mente , le più apparenti macchie , e brutture ; 
lo che altro etter non fuole , che un can- 
giare gli errori in altri vie maggiori ,e più 
robufli , e maflicci . 

Se mai, Illustrjss. Sig. Cavaliere, 
quefle mie oflervazioni faranno degnate di 
una fòla occhiata da V. S. Illostriss. in 
cofe di maggior rilievo d’ ordinario oc- 
cupata , io avrò ottenuto il mio intento , 
promettendomi , che in quel cafo i Leggito- 
ri del Libro, lungi dal cenfurare lo Stampa- 
tore , tetteranno appagati di ciò , eh’ era 
loro d’ uopo il fapere . Se poi V. S. Il- 
lustriss. le approverà, come al giudicio 
fuo purgatifiimo , ricco dono datole dal Cie- 
lo, io le vado efponendo, farà la maggior 
gloria, a cui polla afpirare io, che d’ ef- 
fere umiliffimo Servitore di V. S. Illu- 
striss. fono da gran tempo per mio lingolar 
pregio in poffetto. 
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tavola 

DE‘ CAPITOLI 

CHE SI CONTENGONO IN QUESTO 
SECONDO TOMO. 



P A F T E T E A z A. 




S. Frontonio , che abbandonando , e lasciando lo Monaslerio 
andò a stare ali ermo con pochi Monaci . CAP. I. a carte i. 



Di S. Martino Monaco . CAP. II. 



Di un Fornito , dal quale tornando due Monaci presono un serpente 
col quale poi iytlate loro mangiò de I pane , che Iddio gli avea 
mandato dal Cielo . CAP. III. 



Di un Fornito solitario , al quale , quando cenava , veniva una lu- 
pa , e dovagli innanzi dimesticamele . CAP. IV. g 



D' un Fornito , che alluminò cinque leoncini . CAP. V. s . 

Vn altro essendo in pericolo di morte per certa erba velenosa che 
aveva mangiata , non conoscendola , una fiera salvattca per certi 

rXt^CAP "vf ” ^ ’ Ìelta man & ianJo ’f u guanto 



D un Fornito antico , che dubitava nella fede del Corpo di Cristo e 
come Iddio ne l certificò , e feccia chiaro . CAP. VII. 



D’ un altro , che credeva , che Melchisedech fosse figliuolo di Dio 

' f fome ”e fu dichiarato da un santo Padre'. 

CAP. Vili. * 

D'uno, che domandò a un Santo Padre quello .ched e' facesse oer 
aver vita eterna . CAP. IX. ‘ P 

Di S. Maccario d'Egitto, e de' suoi detti. CAP. X 
T. 11. c ì 



J4. 
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Di 
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Di S. Antonio, e delti suoi delti. CAP. XI. l4- 

Di S. Arsenio , e de' suoi detti . CAP. XII. 



Dell' adiate Pastore , e de' suoi detti . CAP. XIII. 

Dell' Abate Besarione . CAP. XIV. 

Dell' Abate Pemen . CAP. XV. 

Di sette Monaci , che furono presi , e afflitti da' Saracini . 



33 . 

37. 

Ì9- 

CAP. 

43- 



Di un Frate duramente giudicato da' Santi Padri , perocché gli fu- - 
reno trovati C. soldi alta morte, e di una dolorosa visione , eh' et- 
te l'Abate Silvano. CAP. XVII. 44- 

D'alquanti detti sentenziosi , e notabili di diversi Santi Padri. 



De il Alate Zenone ,e de IP Abate Luzio , io quale riprese certi Mo- 
naci ozioi, e dell'Abate Ammone , lo quale uccise orando un ba- 
saltico . CAP. XIX. . , 

4J- 

D' un Frate negligente , il quale fu ratto al giudicio di Dio , e fue 
e parsegli esser ripreso dalla madre già mortale di quegli , che 
vedendo alquanti Frati ber vino ,fuggie in una spilonca per ora- 



Del! umiltà dell' Abate Moisè , e di un altro , che digiunò settanta 
settimane per intendere una parola della Scrittura . CAP. XXI. 48. 

,f u ? Frati compagni , l' uno de' quali spesse volte era ebriaco , 

j. 0 , e / a T 0 - 10 irl “ Ì0 ' e come S li -Angeli ne portarono l' anima 
di quello sobrio . CAP. XXII. 49 . 

Di un Frate , che pregò Iddio , che potesse vedere le Demonio , e di 
tre cose, che sono in reverenzia appo' Monaci . CAP. XXIII. jo. 

Di S. Filargio , lo quale trovi una tasca con mille soldi, e d' un 
Fiate, lo ijuale le Dtmonia vollono ingannare . CAP. XXIV. 51. 

Di due Frati, /’ uno misericordioso , e l'altro avaro e della umi- 
liazione , e cadimento di un superbo . CAP. XXv! ji 

Del- ' 
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Dell' adiate Emilia , lo quale suscitò un uomo ucciso ; e dotti ina del 
modo , come dobbiamo riconciliare lo prossimo con csempro di quelli, 
che si castrano CAP. XXVI. jj. 

Dell' ira , e de' suoi rimedj , con due escmpri di certi Frati , che si 
•volevano uccidere. CAP. XXVII. jj. 

Esempri notabili di più Santi Padri per inducerci a penitenzia , 
CAP. XXVIII. j 6. 

Come l' adiate Sisoi liberò un discepolo indemoniato , e d' un Frate , 
lo quale per fuggire la calura , entrò in una spelonca di leoni , e 
d' alquanti Santi Padri , che pregarono Iddio , che rivelasse loro 
la lor perfezione. CAP. XXIX. j8. 

Di' un , che cadde in lussuria , e poi pentendosi fuggi all' ermo , e 
istando pure con bestie fece grande penitenzia . CAP. XXX. 60. 

Di unoVescovofo quale fece penitenzia quarantanove anni, perché aveva 
sacrificato agl' Idoli al tempo della persecuzione . CAP. XXXI. 6». 

D' un Frate , che pregò Iddio , che gli rivelasse come l' anime del 
peccatore , e del giusto sono tratte del corpo. CAP. XXXII. 64. 

Di un Fornito , che per la via vide venire le Demonia ad un reo 
uomo. CAP. XXXIII. 6 S . 

D' un Cavaliere , che fue rapito allo'nferno , perche in questo mondo 
non volle fare penitenzia . CAP. XXXIV. 66. 

D' un rio Frate , lo quale morendo si vide apparecchiare la pena 
d' inferno . CAP. XXXV. 61. 

Di un Santo Fornito , col quale andavano gli Angeli per lo diserto , 
con una similitudine dell' anima , che si vuole pentere . CAP. 
XXXVI. 6 9 . 

Similitudine come Iddio riceve benignamente lo penitente , e di un 
Frate , lo quale ingannato dal nimico uccise lo Pad) e . CAP. 
XXXVII. 70. 

Di Santa Sindetica, e de' suoi detti. CAP. XXXVIII. 70. 

Detti, e sentenze d alquanti Santi Padri. CAP. XXXIX. 75. 
T. II. c 4 D'uno 
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D' uno Solitario , li cui passi /’ Angelo annoverava , e di un ortolano 
Lucri limosinici o infermo , li cui piedi Iddio miracolosamente sanse. 
CAP. XL. 74. 

Di un Solitario inff'mo , al quale servire mandò Iddio l' Angelo ; t 
di un altro, il quale fu da Dio ripreso, perchè non voleva rice- 
vere lo Corpo di Cristo da un Piete peccatore CAP. XLI. 7 6. 

Di certi detti notabili di alquanti Santi Padri . CAP. XLII. 77. 

Di un secolare , lo quale quanto più riceveva limosine da un suo fra- 
tello Monaco, tanto più diventava povero. CAP. Xi.HI. 78. 

Dottrina dell' Abate Or con alquanti suoi detti ; e sentenze dell' Aba- 
te Muzio di diverse spezie di pcnitenzia . CAP. XLIV. 79. 

Della utile dottrina dell' Abate Evagrio , e della memoria della mor- 
te , e della retribuzione de beni , e de' mali . CAP. XLV. 80. 

Ammonimenti dell' Abate Maccario , e di un altro , a piagnere , e di 
un Frate , il quale resuiCitò , e del terrore del giudicio . CAP. 
XLVi. 81. 

Di certe altre sentenze notabili, e virtù di certi altri Santi Padri . 
CAP. XLVII. N 81. 

Eiempri, e molte sentenzie a dispregiare la pecunia. CAP.XLVIII. 8 J. 

Dell' Abate M lido , e de' suoi discepoli , li quali furono martirizzati 
da' figliuoli dell' Imperadore . CAP. XLIX. 84. 

Di un povero , il quale a tempo di freddo si confortava miralile- 
mente , e come dobbiamo perseverare nelle tentazioni con esempio 
d alcuno , ai quale apparve la grazia di Dio in ispezte di don- 
zella . CAP. L. 8j. 

Della indiscreta astinenzia di Eulogio Monaco , e de' suoi discepoli . 

CAP. LÌ. 88. 

Della falsa umiltà di un Frate, e della vera dell' Alate Moi se , lo 
quale fuggi , supplendo , che il Giudice della Provincia il veniva 
a visitare. CAP. LU. 87. 

Di due Frati giudicati , e puniti da' Frati per un certo peccato , 

7 uno 
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1' uno de' quali per detto di S. Antonio , e l' altro per e tempro 
dell' cibate Moire furono ricevuti. CAP. L 1 II. US. 

Come non dobbiamo giudicare altrui , e sempre ilare fra i Frati come 
noviz] . CAP. LI V. 89. 

Come è maggiore , e più necessaria la guardia del cuore dentro , che 
gli esercizi di fuori; ed anche della carità dell’ cibate Malia. 
CAP. LV. 90. 

Come r Miete Mr senio cacciò un Monaco furo , e d' alquanti rimedj 
contro alle tentazioni. CAP. LVI. 91. 

Come /' Mbate F.frem fu tentato da una meretrice , e come dobbiamo 
fuggire l'amistà degli rei uomini. CAP. LVII. 91. 

Dell' Mbate Giovanni di brieve statura , come fuggì al diserto , e 
delta sua discrezione . CAP. LVIII. 91. 

Come il Diavolo investiga il cuore noitro , e come l' Mbate Mattia 
più temperatamente visse poiché fu fatto Vescovo , che prima ; e 
della Badessa Sara. CAP. LIX. 9}. 

Di Simmaco Romano uomo contemplativo , e nobile . CAP. LX. 94. 

Come chi ha parole , e non fatti è simile all' albero , che ha fo- 
ghe , e non frutti , e di un Frate , che si disperava per colpa d' un 
mal consigliere . CAP. LXI. 96. 

Mmmonimenti di più Santi Padri di non lasciar /’ uficio , e della 
guardia della lingua , e de' Monaci d' Egitto , i quali si scandalez- 
z avano de' Monaci di Sciti per lo loro cibo. CAP. LXII. 97. 

Cerne e da rifrenare il fervore de! giovane ; e della vita , e perfe- 
zione de' Monaci ; e di un Monaco dimentico. CAP. LXIII. 98. 

Di un Monaco , lo quale vedendo cose vane , sempre si addormenta- 
va ; e dell' Mbate Silvano , che si copriva la faccia per guardare 
il cuore. CAP. LXIV. 99. 

Come il nostro pensiero dee essere sempre in Cielo . e come chi non 
guarda il cuore , tosto è ingannato dal nimico . CAP. LXV. 100. 

Delle cose , che danno virtù , e forza al nemico cóntroci , e 

del 



Digitized by Google 




101 . 



del suo studio , e del nostro con lui . CAP. LXVI. 

Cerne non può /’ uomo amore Iddio , se in prima non ha in odio 
lo vizio ; e come Iddio aiuta nella tentazione ; e della utilità 
dell' orazione . CAP. LXV 11 . iot. 

Di un MonacoTebeo limosiniero , e deir Abate Arem , e di un Frate 
molto obbediente. CAP. LXVIII. 103. 

DitC obbedienza di Giovanni Monaco , lo quale tre anni annaffiò un 
legno arido , e dell'obbedienza di Marco Monaco . CAP. LXIX. 104. 

Deli Abate Pambo , e della obbedienza di un Monaco , lo quale volle 
gittare lo figliuolo nel fiume , e di molte altre cose della virtù del- 
/ ubbidienza . CAP. LXX. joj. 

Di un Vescovo , lo quale comunicando i Frati , vedeva lo cuore di 
ciascuno dentro . CAP. LXXI. io 6. 

Anche grande asempro del Vescovo medesimo . CAP. LXXII. 109. 

Di Paolo Semplice quasi simile esempro di quello, eh’ è nel secondo 
Labro. CAP. LXX 1 II. no. 

Come la penitenzia non è da indugiare ; e di uno , che trovò nel 
diserto un uomo quasi nudo , che vivea pure d' erbe . CAP. 
LXXIV. in. 

Delti, ed eternili di molti Santi Padri, come ci dobbiamo astenere 
da' diletti del mondo. CAP. LXXV. ut. 

Di un Romito , lo quale cautamente riprese, e comprese due Frati fore- 
stieri , che il giudicavano di piccola astinenzta . CAP. LXX VI. 113. 

Di due Santi Padri , li quali parlando di Dio si dimenticarono di 
mangiare , e come l' Abate Zenone vinse la tentazione delta gola . 
CAP. LXX VII. 114. 

Di un antico Monaco , lo quale ogni anno portava il tributo a' suoi 
Signori temporali, e off er evasi a! loro servigio. CAP. LXXVIII. 1 1 j. 

Di due Fratelli , li quali lo Diavolo concitò ad ira , ma l' uno fu 
vinto per i umiltà del minore , e come ciò conoscendo il Sacerdote 
degl'idoli si convertì alla Fede. CAP. LXXIX. 1 iS. 

Di 
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Di un Monaco , che fuggì dalla sua cella , perché lo lmperadore 
l'aveva visitato. CAP. LXXX. ut. 

Dell' cibate Agatone , al quale i Frati impuosono molti peccdti per 
provare la sua umiltà. CAP. LX X XI. 119. 

Deir Mate Isac , lo quale fu fatto Prete in Isciti , ma miracolosa- 
mente fue ritrovato. CAP. JLXXXlI. no. 

Dell' Mate Matus , lo ruale avvigna fosse ordinato Prete , non disse 
mai Messa . CAP. LXXXIII. m. 



Di due Frati , P umiltà dei quali volendo uno Santo Padre provare 
guastò tutto l'orto loro. CAP. LXXXIV. mj 

D' un antico Frate infermo , al quale serviva un' anelila di Cristo , 
sopra ’l cui sepolcro poiché fu morto , un bastone secco piantato ria- 
ver dette , e fece frutto in testimonianza della sua castitade . 
CAP. LXXXV. lla . 



Dell' Mate Mollo, come orando Uberi un indemoniato . 
LXXXVI. 



CAP. 

1*4. 



Di un Santo Monaco , lo quale liberi lo suo Maestro di tran pericolo 
e peccati. CAP. LXXXVII. li4 | 



Di un giovane Monaco , lo quale in una notte vinse sette tentazioni , 
e menti tette corone, come fu revelato al suo Maestro. CAP. 
LX XX Vili. , X 6 . 



Dell' obbedienza di Giovanni discepolo dell' Mate Paolo , e come 
prese la lionessa. CAP. LXXXIX. 118. 

Di un giovane , per P orazione del quale P acqua del pozzo salì ile- 
sino alla bocca. CAP. XC. tzq. 

Di Eulasio Monaco , e di sua umiltà . CAP. XCI. 119. 

Deli' Mate .Anastasio t che non volle ridomandare un libro . lo quale 
gli fu furato. CAP. XCII. jj,. 

Di Piar discepolo di S. Antonio . CAP. XCIII. ij». 

Dell' MatcGiovannifbc stava nel monte diCalania.CKP. XCIV. 1 5 }. 

Di 



Di' Sani o Teodoro discepolo di San Pacomio . CAP. XCV. 1J4. 

Di Santo Pacomio sitate . CAP. XCVI. 131 ' 

' rodere Pi un Frate antico , che vedeva * guiderò gli Mgioli , quando i 
Frati Variavano buone cose , e similmente godere le Demoma , 
quanto parlavano cose vane . CAP. XCV 1 I. 136. 

Di Santo sirsenio ,di una visione , che ebbe , e della sua dotti ina* 

CAP. XCV 1 II. » 37 . 

D-tti e ammaestramenti de' Santi Padri dell' astine mia , e ospita- 
hta'de . CAP. XCIX. JJ 9 - 

Della pazienza di un vecchio infermo , e povero , e della indiscreta 
astinenza di un altro Monaco. CAP. C. 140. 



Di unprate pellegrino, lo quale riprese certiMonaci, perche lavoravano, 
e di un altro impugnato dallo spinto della bestemmia. CAP. CI. 141. 

Certi ammonimenti , e sentenzie di diversi Santi Padri contro alle 
tentazioni della carne . CAP. CII. 141. 



Di uno , che si fuggì nudo al Monisterio per la molestia di molti 
pensieri , che aveva delle sue ricchezze , e dottrina , ed esempri 
della povertà. CAP. CI 1 I. * 43 * 

Dell' sdiate Paolo , e della sua astinenzia , e della pazienza di un 
santo Vecchio, a cui un ma! Frate furava lo pane , e della viltà 
de' vestimenti dell' sdiate sdgatone , CAP. C 1 V. MJ- 



Della pazienza , r benignità di molti Santi Padri , e detti senten- 
ziosi . CAP. CV. 14 J- 



Di due Paniti , che non si potevano turbare insieme ; e d' un Frate , 
che si fuggi al diserto per vincer l' ira . CAP. CVI. J 4 - 7 - 

Come le Demonia apparvono all' sdiate Mosse ; e come l uomo quan- 
tunque caggia , sempre si dee rilevare ;e dottrina contro alla di- 
sperazione , e accidia ; e anche della virtù d' alquanti Frati. 
CAP. CVII. 14S. 



Come r uomo non si dee riputare niente; e dottrina contro alF ap- 
petito delta vanagloria , e presunzione . CAP. CVI 1 I. 149. 

Del- 
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Dell'umiltà di un Romito, ed eiempri delta umiltade. CAP. CIX. ifi. 

Detti notalili contri la detrazione , e mali giudizi dell' altrui cose . 

CAP. CX. ' . ‘J 1 ; 

D' un santo Padre , lo quale vide quattro stati onorevoli , e come il 

Prelato con umiltà dee imponete a' sudditi l'ubbidienza.CAP.CXl. i J4. 

Della obbedienza di Marco discepolo dell' Abate Silvano , e come Dio 
liberi un giovane dal pericolo della fornicazione per lo merito della 
obbedienza. CAP. CXII. iJJ- 

Di due Frati , V uno molto religioso , e /’ altro molto obbediente . 

CAP. CXIII. iJ7. 

Della carilade di celti santi Padri. CAP. CXIV. ij8. 

Dell' Abate Giovanni , che era obbrigato a uno di un soldo , e tra- 
volto nella via. CAP. CXV. M9- 

D' un Romito , che lasciava la sua astinenza quando gli veniva 
alcuno ospite ; e come l' Abate Panuzio convertì certi ladroni . CAP. 
CXVI. i6o. 

Come uno provò lo suo compagno di pazienza, e certi altri detti, 
ed esempri virtuosi. CAP. CXVII. 161. 

Della morte dell' Abate Piamone, e dell' Abate Agatone, e dell' Aba- 
te Sisoi. CXVIII. 161. 

Come'l predetto Abate Piamone vedendo una meritrice pianse, e di 
certi esempli notabili. CAP. CXIX. l6j. 

Deir Abate Pemen , che non volle rispondere a uno , che gli parlava 
cose celestiali . CAP. CXX. i6j. 

Come non dobbiamo contendere ; e dottrina del frutto del disiderio , e 
del silenzio, e quiete della mente. CAP. CXXI. 1 66. 

De' giudicj di Dio mostrati ad un Monaco per li preghi suoi . CAP. 
CXXII. x6j. 

D' un Frate, che vide le Demonia render ragione dinanzi al loro 
Principe . CAP. CXX1II. léj. 

Come 
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Come un santo Aiate per mirabile industria liberò un riovane Mo- 
naco della tentazione della carne . CAP. CXXIV. i 7 o. 

D un Frate , il quale convertì la sirocchia meretrice a penitenzia 
CAP. CXXV. 

y’yvs eiem ? r ' mo ^° tatiti contro alla tentazione carnale . CAP. 
CXXV1 - 17». 

Anche detti , ed e tempri sopra la detta materia . CAP. CXXVH. 1 74. 

Di due fratelli Monaci , che r uno cadde in fornicazione , e l'altro 
fece con lux penitmzta . CAP. CXXVIII. 17 $. 

D un giovane tentato , del quale fu revelato a un santo Padre , 
rvifiY 1U “ nt t r ‘t enza quella tentazione non cessava . CAP. 

I.AAÌA. f 77 . 

D un Monaco , che udì le Demonio vantarsi , eh’ avevano fatto ca- 
dere un altro Monaco in fornicazione. CAP. CXXX. 17*. 

D un Frate, che per vincere la tentazione della carne si fece mo- 
glie , e figliuoli . CAP. CXXXI. * !». 

Df CAP. J CXxlll “ Com “ ee,e ondt **“' U stazione della carne . 

180. 

° Zno S l Un fJ Un •"****•> - tut le Demonio mostrarono in 

in isoezie rC m,nt d e d “* a ,r0 > al Quale il Demonio apparve 
in ispezie d una Saracina nera , e fetida . CAP CXXXIII. 181. 

D un Diacono , il quale si fece seppellire vivo , perchè era caduto 
in fornicazione . CAP. CXXXIV. is” 

Di due Fratelli, l'uno vagabondo, e l'altro religioso.GAP.CXXXV. igf. 

Dottrina contro alla tentazione della carne . CA P. CXXXVJ. igS. 

D, J“r Fr * U ’ H - q ** li ™ nl ' dalU tentazione della carne presosi» 
CXXXV u“ F °‘ S ' V enterm ° ’ f tornarono a penitenzia . CAP. 

187. 

D CApfc XXXVuF' intUedie "* M cadde in fornicazione . 

188. 
l>' un 
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X)’ tt n Frate , che per -vincere la tentazione della carne , t' arie 
quali tutte le dita . CAP. CXXX IX. 189. 

D’ un Monaco , che negò la Fede per avere per moglie la figliuola 
de ! sacerdote degl' Idoli . CAP. CXL. 190. 

D’ un Fornito figliuolo del sacerdote degl' Idoli , il quale si convertì 
essendo co! padre , e udendo le Demonia , che riferivano al Princi- 
pe li mali fatti , e la perfezione , e virtù de' Cristiani . CAP. 
CXLI. iji. 

D' un Frate liberato dalla tentazione della carne per F orazione 
de' Frati . CAP. CXLII. 19}- 

D' un antico Solitario , che cadde in peccato , e della ma peniten- 
za . CAP. CXUII. 193. 

D' un Monaco , che per inganno del nimico tornò a casa del padre , 
e poi cadde in peccato, e mal finì. CAP CXLIV. 19 6. 



Come è da recidere la memoria de' parenti , e come i predicatori non 
hanno grazia quando gli uditori non vogliono bene operare . CAP. 
CXLV. 100. 



Delfi astinenzia , e penitenzia di S. Maccario. CAP. CXLVI. 101. 



Come S. Maccario fece resuscitare un morto , che confessò certa pe- 
cunia , eh' aveva nascosa , d' un deposito , eh' aveva ricevuto da 
uno ; t dell' astinenzia . CAP. CXLVII. 101. 



P F T E £ V A F T A. 

fórni incomincia il quarto Libro di Vita Patrum , e pi ima comin- 
cia come Zaccherla imprese ad essere piatolo dal Patriarca . CAP. 
I. 207. 

Come il Santissimo Giovanni fece scrivere li nomi di tutti li poveri , 
e ckiamavagli suoi signori, e sovveniva loro. CAP. II. *09. 

Come ordinò , che te misure , e pesi fossono uguali . CAP. III. 109. 

Come corresse li Giudici , che ricevevano li presenti , e rivendevano 
la giustizia . CAP. IV. ilo. 

Come 
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Co ,»* due dì detta settimana sede a netta piazza per adire te qui- 
iÙuiu de' poveri . CAP. V. aio. 

Come ricevette quelli di Siria , thè fungano per paura di quelli 
di Penìa . CAP. VI. »i». 

Come la piatì tli apparve in similitudine di donzella. CAP.VII. ai}. 

D' un pelle trino , che'! volle provare . CAP. Vili. ai+. 

Come stnvrnne più volte ad uno , eh’ era rotto in mare , e man- 
drilli m mercaianzia , e Come lo stagno , che quegli poi gli re- 
tava , fu trovato argento fino. CAP. IX. ai J. 

Come sovvenendo a un pover uomo ricevette per uno cento. CAP.X.aiJ. 

Come Niceta Patrizio tolse lo tesoro della Chiesa , e del miracolo , 
che ne addivenne, per lo quale egli si penti . CAP. XI ai}. 

Come riprese uno , che volea essere suo Diacono , essendo bigamo , 
credendolo inducete a ciò per pecunia. CAP. XII. an. 

Di due Chetici turbati insieme , e come Giovanni Patriarca gli vinse 
per umiltà . CAP. XIII. 

Della discordia , eh' ebbe con Niceta , e come anche 7 vinse per 
benignità . CAP. XIV. 

Come racconsolò uno suo nipote, ch’era istato ingiuriato. CAP. XV. iif . 

Come negò il Corpo di Cristo a un eterico , che teneva odio . 

CAP. XVI. Cl- 

eome fu di grande scienza ,e umiltade ,e pietade .CAP. XVII. a*7. 

Come vendè più volte un prezioso copertoio , che gli fu donato, 
CAP. XVIII. «9- 

Di Pietro te!nna< io , cioè lanchiere , thè diventò sì piatolo , che 
si vendè per pietose , e il prezzo fe dare a' poveri. CAP. 

XIX. * 

Come leggendo la Vita di S. Strapiène , In quale s' era venduto 
per pleiade , venne in grama e compunzione . CAP. XX. 

Come 
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Come non ricevi* leggiermente accusa contro alcun Monaco , trovan- 
do, che ne avea J atto flagellare uno ingiustamente , credendo leg- 
germente agli accusatori. CAP. XXI. »S®> 

Come andava a vedere seppellire li morti , e confortava quelli , 
che si liveravano ; e di quelli , che si sentivano sciogliere da' 
ferri quando la Messa si dicea. CAP. XXII. »}8. 

Come apparendo in visione a un Buon uomo , eh' avea perduto il 
figliuolo, il consolò mirabilmente . CAP. XXIII. 1 I 9 - 

Veli' avarizia del Pesavo Trotto , e della visione , eh' ebbe , per la 
quale diventò buono limosinare . CAP. XXIV. 1 4 I - 

Come Iddio lo provò fatandogli perdere molta mercanzia , e del 
Ministro, al quale occultamente sovvenne. CAP. XXV. 145. 

Come prestò certa quantità d' oro ad un buon uomo . CAP. XXVI. 14J. 

Come fece giustizia ad una femmina de! genero jko. CAP. XXVII. 146. 

Dr' consiglieri , che aveva , e come riprendeva quelli , eh' erano cru- 
deli contro a' loro servi . CAP. XXVIII. 146. 

Come sovvenne in mirabile modo a un povero giovane , eh' era 
stato figliuolo d un grande limosinare. CAP. XXIX. 147. 

Come fu paziente tT uno , che gli negava quello , che gli aveva 
a dare . CAP. XXX. 148. 

Veli’ Abate Vitalto , lo quale andava a stare la notte colle meri- 
tnci . CAP. XXXI. * 49 . 

Velia sua mirabile benignità, e pazienza .CAP. XXXII. ijJ. 

V' uno , che sì fece forza <£ essere buono limosiniero per mirabile 
modo. CAP. XXXIII. »JJ. 

Come mise concordia fra due Principi . CAP. XXXIV. 15J. 

Come ammoniva, e correggeva i superbi discrctamente.C. XXXV. ijj. 

Come induceva le genti ad umiltade e per la considerazione de' be- 
nefici di Vio, e della morte. CAP. XXXVI. ij6. 

T. II. d Come 
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Come riprese quelli , che usavano dall' Uficio > e come non lasciava 
parlare t?t Senio, c di due Monasteri, che fece . CAP.XXXV 1 I. 259. 

Come non voleva giu hcare , e dell' esempro , che disse del Monaco , 
che ne menò la meretrice . CAP. XXXVIII. 260. 

Di due Chetici calzolai ,1' uno de' quali lavorando poco guadagnava 
molto, e l'altro assai lavorando guadagnava poco.CkP.XXXlX.i6a. 

Delia morte sua, e del testamento, che fece. CAP. XL. 2 6$. 

V una donna , che gli diede scrìtto il suo peccato , e poi lo trovò 
cassato. CAP. XLI. 264. 

Di certe visioni,che s' elleno di lui alla sua morte . CAP. XLII. 2 66. 

D' un santo Prete , lo quale ebbe una mirabile visione del Corpo di 
Cristo. CAP. XLlll. 26 7. 

Di una santa Donna , la quale fu figliuola di buon padre , e di 
mala madre , e come per mirabile visione , eh' ebbe di loro , prese 
a seguitare la via del padre . CAP. XLIV. 268. 

Incomincia la Vita diS.AbraamP,rmiUs,e in prima come ei lasciò la mo- 
glie, e fecesiHcmito, e diventò perfetti isimoEcmito CAP.XLV. 272. 

Come il Vescovo il mandò a convenire certi Pagani ostinati , e come 
li converti per mirabile modo. CAP. LXVI. 274. 

Come fuggi , e ritornò alla sua cella , e delle molte persecuzioni , 
thè sostenne dal nimico . CAP. XLVII. 277. 

Come amaestrò una sua nipote , e convertilla essendo poi caduta in 
peccato. CAP. XL Vili. 281. 

Incomincia la leggenda di Santo Eustagio Martire , e in prima come 
si convertì apparendogli Cristo tn forma di cerbio. CAP.XLIX. 287. 

Delie molte tribulazioni , che ebbe , e some perdette la moglie , e r 
figliuoli . CAP. L. 289. 

Come li figliuoli furono tratti /' uno di bocca de l lupo , e t altro 
di bocca del leone , e notricati da quelli , che gli liberarono dal- 
la morte. CAP. LI. 290. 

Come 
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Come lo'mperadore fece cercare per lui ,e come fa trpvato . CAP. 
LII. xyi. 

Come fallo Principe isconfisie gii nimici , e poi Comando ritrovò la 
moglie , e i figliuoli ; e come poi ritornando a Roma ricevette lo 
martino. CAP. LIII. 193. 

Istoria d' un Monaco di Siria , che fu preso , e datogli moglie per 
forza , ma non però perdette la sua verginità . CAP. I. 1 V. 19 j. 

Di S. Eufrosina Vergine , e imprima della sua natività , e come 
essendo poi maritata fuggi ad un Monastero di Monaci in abito 
d'uomo, e fecesi Monaco. CAP. LV. 302. 

Come lo suo padre Panni io la pianse, e mandò cercando, e come 
si venia a lamentare alti Monaci , fra' quali ella era , e poi 
come la vide , e consolavasi con lei , e non conobbe instno alla 
morte. CAP. LVI. 307. 

Di S. Manna Vergine. CAP. LVII. 312. 

Incomincia la Vita di S. Maria EgizziaCa , e in prima dell' Miste 
Zozima , e della vita sua , e poi in che modo , e ove ia trovò 
nel diserto. CAP. LVIII. 31S. 

Come narrò all' Mia te Zozima tutta la sua vita , e in che modo ■ 
era pervenuta in quel diserto. CAP. LIX. 3*1. 

Come l' Alate Zozima si partì , e poi tornò a comunicarla , e poi 
a seppellirla. CAP. LX. 328. 

Di Santa Pelagia , la cui vita scrisse Iacopo Diacono del Vescovo 
Nonno. CAP. LXI. 331. 

Di Taiiis meriti ice . CAP. LXII. 339. 

Incomincia la Vita di S. Maccario Romano , compilata da Teofilo , 
e Sergio, ed alcuni Monaci perfettissimi. CAP. LXIII. 341. 

Come certi Monaci fuggirono de! Mmisterio di Siria per desiderio 
d andare al Paradiso , e come dopo molti perito i pervennono in- 
sino alla absida d Alessandro . CAP. LXIV. 341. 

Come trovarono certi luoghi penosi , e altri dilettosi ; e come mira- 
li I- 
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bilmcnte andando più giornate tanta (ibo , pervennono alla ispe- 
lonca di S. Meccano. CAP. LX/. 344. 

Della f altezza , e forma , e vi ita di Maccario , e come li ricevette , 
e cenò con loro . CAP. JLXVI. 347. 

Come narrò per ordine tutta la sua vita , cioè com' egli fuggi da! 
padre , e dalla moglie , e per mirala! modo pervenne ai detto 
luogo, estendo guidato dall' Angelo . CAP. LXVII. 349. 

Come lo nemico lo 'ngannò apparendogli in ispezie della moglie , e 
della penitenza , che ne fece , essendo sotterrato insino al collo . 
CAP. LXVI 1 I. 3 J 1 - 

Come poiché fu uscito delta fossa crebbe in mirabile fervore , e 
apparsegli Cristo , ed ebbe altre mirabili grazie , e come poi gli 
Monaci si partirono , e tornarono al loro Ministero donde erano 
parliti. CAP LXIX. 3 I+- 

Trattato di Giovanni Cassiano delle virtù d' alquanti santi Padri , 
e tu prima dell' Abate Giovanni , come fu di grande umiltade , 
e ubbidienza . CAP. LXX. i}b. 

Dell’ obbedienza , e perfezione dell' Alate PatrimuzJo ,ed’un altro 
Monaco. CAP. LXXI. 357 * 

Dell' Abate Panuzio . CAP. LXXII. 3JJ. 

D alquanti altri perfetti Monaci di gran caritade , e come ti 
Monaci aveano in uso di lavorare . CAP. LXXIII. 3S1. 

Come la discrezione è la maggior virtù , che sia , con molti estm- 
pri di molti, che caddono sema essa. CAP. LXXIV. 364. 

Dell’Abate Serapione , come confessando uno suo peccato ne rimase 
in perfetta vettoria . CAP. LXXV. 3^- 

Della mirabile castità dell' Abate Sereno, e dell’ Abate Paulo, e 
Moire, e come furono da Dio flagellati. CAP. LXXVI. 3 ^ 7 * 

Esempio di vera pazienza d' una santa Donna, e dell' Abate Pa- 
nuzio. CAP. LXX VII. 369. 

Comincia la Storia di Enrico Monaco, e in prima come volendo 

vici- 
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a licitare li suoi paranti par indurargli a penitenzta , fu iilaso 
tratto dal corpo, ad ebbe una visione . CAP. LXXVIII. 37». 

Come anche da indi a poco morì , ed ebbe sette battaglia dalle 
Demonia . CAP. LXXIX. 375- 

Della mirabile visione , eh' ebbe della gloria de' Beati , e come fu 
ammonito da certi Vescovi, e Angeli , che vide , che predicasse 
penitenzia nel mondo alta gente. CAP. LXXX. 3 77- 

Come fu mollo ammonito, che vita tenere dovesse , e poi essendo 
percosso , e inceso da un usuraio dannato per un vestimento , 
eh' ave a di lui , ritornò al suo proprio Corpo . CAP . IX XXI. jiii. 

Come tornato al corpo ridisse ciò , che veduto avea , e per ispazio 



di un anno predicò in lscozia. CAP. LXXXII. }8j. 

Della vita , che tenne per dodici anni , e poi della santa morte . 
CAP. LXXXI1I. 3»4- 

Di Margherita detta Balogia . CAP. LXXXIV. 3^. 

Di S. Giustina Vergi ne, e di S. Cipriano Martire . CAP. LXXX V . j83. 

Di S. Teodora. CAP. LXXXVI. 39». 

Di Santa Giuliana Vergine . CAP. LXXXVII. 39^. 

Incomincia la Leggenda di S. Patrizio . CAP. LXXXVIII. 400. 

Esempio d' uno, che negò Cristo, e tomo a pcn.tenzia , tratto dalla 
Leggenda di S. Basilio. CAP. LXXX1X. 4° 3 • 



L’ Editor Veronese ha giudicato dover far? la interpretazione ad 
alcuni luoghi di questo Tomo; e sono i notati col segno (f) • 




1 

Questi altri fuochi, tutti contemplanti, 

UOMINI FURO, ACCESI DI QUEL CALDO, 

CHE FA NASCERE I FIORI, E I FRUTTI SANTI. 

Dani. Parai. 11. 
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VITE 

DE’ SS* PADRI 

PARTE TERZA. 
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VITE 

DE’ SS. PADRI. 




DI S. FRONTONIO , CHE ABBANDONANDO , E LASCIAN- 
DO LO MON ASTERIO ANDO' A STARE ALL'ER- 
MO CON POCHI MONACI . 



k r i t o l o 



RA uno anti- 
co Monaco , 
eh’ avea nome 
Frontonio , lo 
quale infino 

della sua pue- 
?■*. riti* sempre 

— 1 •• — -■ era stato ser- 

vo di Dio . Questi venendo a 
età perfetta congregò nella sua 
cittade xxx. Monaci in un 
Monasterio,ed egli con loro irnie- 
nte servendo Iddio , crescevano 
di bene in meglio , ed ei renne 

'X ora. II. A 




in gran fama di santitade ; ma 
dopo certo tempo acceso di 
maggior desiderio , e fervore , 
venendogli in tedio la frequen- 
ta delle genti , ispirato , e 
alluminato da Dio , prese per 
consiglio di lasciare quel Mo- 
nastero, e con pochi compagni 
andossene all’ermo sanza porta- 
re seco cose temporali , dicen- 
do , che il tesoro de’ Monaci , 
era il guadagno del Regno del 
Cielo . E diterminaeo eh’ ebbe 
di far cosi , chiamò tutti li 
Fra- 
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DI S. FRONTONIO 



Frati , e disse loro cosi : Erro, 
bm Vedete , fratelli mici , tanto 
sigino al mondo , quanto do- 
vremo essere crocifìssi , e grave 
danno ci torna la conversato- 
ne delle genti . Or accesi tutti 
del suo parlare di mirabile fer- 
vore , e intendendo quello , che 
ei voleva d re , cioè d andare 
ai diserto , presono alquanti fer- 
ramenti da lavorare la terra , 
e semi d’ erbe da seminare , e 
lasciando quel Monasterio , se- 
guitaronlo a un diserto mol- 
to dilungi , e molto strano , e 
quivi si posarono . Ivi Fronto- 
nio con piu allegrezza , e si- 
curtà di Dio orava , e lodava 
Iddio , vedendosi venuto al ter- 
mine del suo desiderio , e uscito 
d’ ogni pensiero terreno . Ora 
avvenne , che dopo certi tem- 
pi menomandosi quel primo fer- 
vore a' Frati , coininciironne al- 
quanti a mormorare , e a dire : 
Ora è solo la castità nell'ermo? 
esaudisce Iddio solo nell’ermo 
1’ orazione ? E perchè non 
torniamo noi alla città , dove 
noi stavamo (a) ad agio ? Ora cre- 
diamo noi , che Iddio fi) ci man- 
di da! Cielo le spese ? Or che 
cosa è a volere pure compagnia 
di fiere , e di serpenti ? O quante 
necessità ci patiremo , e sare- 
mo costretti di mormorare! Le 
quali cose udendo Frontonio 
sospirava , e orava con molto 
fervore a Dio , pregandolo , che 
tosto soccorresse alla loro poca 
fede , e si gli confortava , che 
quantunque molti non si mostras- 
sono molto contenti , pure niente- 
meno nè dì, nè notte cessasso- 



fio di due salmi , e inni ; e co- 
si per esempri , e per parole 
gli confortava , avvegnaché 
spesso mormorassono , e lamen- 
tassevsi , eh’ aveano poco da 
mangiare . E un giorno detto 
l’ufficio, Frontonio chiamò tut- 
ti i suoi Frati , e disse loro : 
Figliuoli miei , perchè state tur- 
bati , e pensosi per la pover- 
tà? Non temete , e non mor- 
morate, priegovi , ma aspet- 
tate confidentemente I’ aiuto 
di colui , che sovviene a’ po- 
veri , e ricordatevi , che scrit- 
to è , che Iddio non lascia 
morir di fame 1' uomo giusto , 
e come dice il Salmista , gli oc- 
chi di Dio sono a provvedere 
sempre quelli , che ’l temono, 
acciocché gli liberi da morte, e 
nutrichigli (r)al tempo della fa- 
me . E ben dovete sapere, e crede- 
re , che se Iddio non dispregia , 
ma pasce le meretrice , e i la- 
droni , molto maggiormente 
non abbandonerà noi suoi fede- 
li servi . Non dubitate dunque , 
e siate certi , che il nostro Re 
celestiale darà a noi suoi cava- 
lieri lo suo soccorso , e quello, 
che ci promise . Sapete , che egli 
disse per lo suo Figliuolo : Non 
pensate , e nè abbiate sollecitudi- 
ne , che dobbiate mangiare , o 
bere , o vestire , perocché que- 
ste cose non si cercano se non 
per le genti, che non conosco- 
no Dio ; ma cercate prima lo Re- 
gno di Dio , e la sua giustizia , e 
tutte queste cose vi saranno ag- 
giunge . Se dunque Io nostro desi- 
derio è d’ avere lo Regno di 
Dio , perchè dunque abbiamo 
noi 
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noi sollecitudine di quest’ altre 
cose? Non fa bisogno, fratelli miei, 
d’ ingrassare la carne ai ver- 
mini , anzi I’ asino del nostro 
corpo è da caricare con digiu- 
ni , sicch'c non diventi lascivo, 
sed e’ mangiasse orzo ; dunque 
mangi paglia , sicché non ri- 
calcitri , e provochi a iracondia 
lo suo Creatore . Non dovete 
dunque mormorare per cibo cor- 
porale ; ma pregare Iddio , che 
signoreggi li nostri cuori , e le 
nostre cogitazioni , sicché lo spi- 
rito si pasca di santi desideri ; 
e perché siete di poca fede , 
non mi (</) riterrò di riprendervi . 
Ecco, che per istinto di natura da- 
to daDio.il corvo sente la carogna 
intino da lunge; e voi mormora- 
te , e non credete , che vi sov- 
venga? Guardatevi, che mor- 
morando non (c) diventiate com- 
pagni de' Giudei , che mormo- 
ravano nel diserto, per la qual 
cosa molti ne furono per varie 
piaghe sterminati . Commettia- 
mo adunque noi a Dio in questa 
solitudine la curadi noi, e affidian- 
ci alla sua promissione , che dice : 
Non vi tascerò,e non vi abbando- 
nerò. Nutrichici dunque lo nostro 
Pastore in questo diserto , co- 
me fece Elia; e se noi fa, (/) 
pognamo che questo avviene 
pe’ nostri peccati , nienteme- 
no diremogli : Promettestici , 
Signore , di pascerci , ed ec- 
co , che noi servando li tuoi 
comandamenti , di fame periamo. 
Dunque noi in corpo fragile 
facciamo quello , che tu coman- 
di , e tu aspettando la nostra 
pazienza ci hai provati . Ren- 
A > 
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dici dunque quello , che pro- 
mettesti a quelli , che ti so- 
stengono , e aspettano . Per 
queste , e altre divote parole 
Frontonio confortando i Frati , 
(g) li fece cessare dal mormorio; 
nientemeno pregava per loro 
incessantemente , che Iddio tosto 
provvedesse loro sanza indugio, 
perocché non si confidava , eh’ e- 
glino per lungo tempo avvessono 
pazienza . I prieghi del qua- 
le Iddio benignamente esauden- 
do , mandò 1’ Angelo suo a un 
ricco uomo presso a quelle con- 
trade , e dissegli : Tu stai in de- 
lizie, e conviti , e’ miei servi 
nel diserto muoiono di fame. 
Va’ dunque incontanente do- 
mattina per tempo , e di que- 
sti tuoi beni , che io t’ ho da- 
to , ne manda a i miei servi 
nel diserto , e sappi ,chc se tu in- 
dugi , provocherai l'ira mia con- 
tro a te. Le quali parole uden- 
do quel buon uomo , temette 
molto , e stette tutta notte (t>) 
sollecito . E levandosi la mattina 
per tempo , chiamò molti suoi 
(i) famigli, de’ quali si fidava , e 
disse loro quello, che la notte 
in visione aveva udito ; e do- 
mandogli , se sapevano questo di- 
serto , dove questi servi di Dio 
abitavano ; al quale tutti rispuo- 
sono, che di ciò nulla non sape- 
vano ; e l’ altra notte venne a 
lui 1’ Angelo , e si lo batte du- 
ramente , onde levandosi la mat- 
tina per tempo chiamò ii pre- 
detti suoi amici , e mostrando 
loro le piaghe , eh’ aveva rice- 
vute , domandò loro consiglio 
di quello, che avesse a fare di que- 
sta 



4 DI S. FR0NT0N10 

sta cosa, acciocché peggio non graziò Dio, che l'avea esali- 
gli avvenisse . Allora uno più sa- diro. E poiché i Frati ebbonodet- 
rio di tutti , e torse ispirato da to l’uricio, ed egli ebbe lodato 
Dio , disse: Non dispregiare il mio Iddio, sì li chiamò, e disse : 
consiglio , che spero ti ha uti- Ora dove sono le vostre mor- 
ie se lo seguiterai . Tu hai mol- morazioni ? Certo , come io vi 
ti cammelli , onde caricane dissi , lo nostro Signore ha cu- 
alquanti di quelle cose , che ra de’ suoi servi . Venite spac- 
sono di b'sogno alla vita dell’uo- datamente, e scaricate li cam- 
nio,e sanza guida gli lascia an- melli , e legategli , e date lo- 
dare; e se questa cosa fc da Dio, es- ro mangiare , e bere . Vedete 
so gli guiderà al conventb de’ suoi che Iddio per animali muti v’ha 
servi, e poiché sieno scaricati , li mandato esca , come mandò a 
rimanderà sani , e salvi , e Daniello, eh’ era nel lago delio- 
poi loderai Dio , che t’ ara ni , per Abacuch Profeta pòr- 
renduti i tuoi animali , e tandolo 1’ Angelo . Allora i 
ricevuta la tua offerta per pa- Frati scaricando i cammelli tro- 
scere li servi suoi ; e se pure varono sopra a ciascuno la sua 
» porzio- lo nimico si studiasse di dar- (»)* profenda, come lo signore Io- 
ne di bia- ti danno , denti a questo mio ro , che n’ avea cura , 1’ ave- 
da consiglio , che tu non mormori va posta quando gli caricò , di- 

contro a Dio , pognamo che cendo : Chiunque gli scaricherà , 
perdessi li tuoi cammelli . Ap- trovando la profenda averà pia- 
parecchia dunque lo cuore tuo tà di loro , e darà loro da 
a qualunque parte di star fer- mangiare . Allora 1' Abate co- 
rno , e Iddio (k) faccia quello, che mandò a’ Frati , che lavassono i 
gli piace . E piacendo a tutti piedi a’ cammelli , che aveva- 
, gli altri questo consiglio , ca- no loro recato da mangiare , e 
ricò incontanente 1’ altro gior- fece dare loro la profenda ; e poi- 
no i suoi cammelli, e con gran che fu fatto così, e passata quél- 
pianto li mise per una via san- la notte , la mattina per tem- 
aa altra guida ; e tornato a po l’ Abate fece votare i sac- 
casa ne stava in gran paura , in- chi , e porre in su’ cammel- 
sino che non tornaro i detti li , e lasciò i cammelli , che 
cammelli . Questi cammelli e- tornassono per la loro via ; ma 
rano lxx. (!) E come fu nona , innanziché gli lasciasse , de- 
cantando i Frati I’ uficio , stan- mò i Frati, e disse loro : Lo no- 
do Frontonio , e aspettando di- stro Signore onnipotente s' è 
nanzi alla porta del Monasterio, ricordato di noi , e hacct man- 
redendo venire questi cammelli data , come voi vedete , tanta 
tacette , acciocché i Frati , che vivanda per la sua grazia , che 
desideravano del cibo, non la- sedendoci noi , l’ Angelo suo ci ha 
sciassono 1’ orazione , ma den- menati questi cammelli ; parmi 
«ro da se con gran letizia rin- che noi non togliamo tutto , ma 

ri- 
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rimandiamo la metade al si- 
gnore , che queste cose ci ha 
mandato. E stando i Frati tut- 
ti stupefatti di questo miracolo , e 
proponendosi di sempre temerlo , 
e ubbidirlo , rispuosono , . che 
piaceva loro , che cosi si fa- 
cesse . Allora Frontonio ne 
fe votare pure xxxv. e gli al- 
tri fece partire , e mettere la 
metà in quelli sacchi voti , e 
puosegli sopra li cammelli , e 
benedissegli , e lasciagli andare 
sanza mostrare loro alcuna via; 
e i cammelli , guidandogli 1’ An- 
gelo , ritornarono per quella via , 
che vennero . Il quarto gior- 
no stando il buon uomo , 
che gli avea mandati , molto 
tristo , temendo d avergli per- 
duti , ed ecco , che i cam- 
melli s’ approssimarono alla ca- 
sa , e furono sentiti al suono 
delle campanelle , eli' avevano al 
collo . Allora il buon uomo , 
e gli amici suoi , che v’ erano 
per lui consolare , ciò ve- 
dendo gittandosi ginocchioni in 
terra per grande allegrezza , lo- 
darono, e ringraziarono Iddio, 
che s’ era degnato di ricevere 
limosina de’ suoi granai per li 
suoi servi , e di ristituirli li 
suoi cammelli . E fatto questo si 
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missono ad andare incontro ai 
cammelli ; e vedendogli sani, e 
salvi , lodarono Iddio . Egli poi 
commosso a gran fervore disse : 
Signore Iddio del Cielo , pe- 
rocché giustamente m’ hai ri- 
preso , e battuto , voglio per 
tuo amore ogni anno farti que- 
sta offerta, (») mentrechè io vi- 
verò ; che spero , che come 
hai fatto ora , cosi manderai ogni 
anno Io tuo Angelo , che me- 
ni li miei cammelli alli tuoi 
servi , ed io riconoscendo tan- 
to beneficio , di quel tanto , che 
mi è rimaso , e che per innan- 
zi mi concederai , chiamerò li 
poveri fratelli miei , e faronne 
loro bene . E incontanente chia- 
mando molti poveri , diede loro 
solenne mangiare ; e da allo- 
ra innanzi si cominciò questa 
cosa a spargere la fama di 
Frontonio , e Iddio per molti ric- 
chi di quella provincia per Io 
predetto modo visitava , e faceva 
sovvenire a’ suoi servi, e quel- 
li , che imprima incominciò, ogni 
anno poi imponeva il carico di 
xxcv. sacca a i suoi cammelli, 
e mandavagli a’ servi di Dio . 
Benedetto adunque Iddio , che 
provvede a chi in lui ha (o) fi- 
danza . 



( a ) più agiati ha il Mi. dell' Accad. 

( b ) ci porga , e mandi il cibo per gli Angioli suoi ? il T. Accai. 
( c)T . detto a tempo, di pane. 

( d ) terrò T. detto . 

( e ) vi facciate Mi. detto . 

(/) imputiamo detto. _ , , 

(g) cessarono di mormorare, e rimasono in pace, il T. Acead. 
{b) stupefatto Mi .detto . 

( i ) amici , e famigliati detto . 
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( fe) sia Signore di visitarti come? il Cod. dell' Mccad. 

( / j qui alquanto divisamente il T. dell' *Accad. ed altri più 
moderni . 

(m) annona il T. ciccai, e un Mi. posteriore prefenda , e co « 
j» sotto . 

(,n) per questo modo per tutti i tempi della vita mia il T. 
Àccal. 

( o ) si nda il T. dell' ciccai, ed altri . 



Di S. 'Martino Monaco . 
Capitolo 11. 



F Ue un altro servo di Dio , 
eh’ ebbe nome Martino , la 
cui suora con un suo lìgliuolo 
andò a lui per vederlo , pe- 
rocché molto tempo era stata , 
che veduto non l' aveva, ma egli 
ptr(a) nullo modo volle vedere 
la sua suora , ma lo figliuolo 
ben ricevette ; e questo figliuo- 
lo lo pregò T che degnasse di 
ricevere una tonica , e un pal- 
lio , che gli aveva portato ; 
ed egli non lo volle , ma dis- 
se , che come Iddio l'aveva notri- 
cato dalla sua (i) puerizia insinoa 
quell’ ora , cosi sperava , che 
il nutricherebbe insino al fine; 
e disse , che non si conviene a 
romito queste cotali cose cerca- 
re , o ricevere da’ parenti ( c ) . Al- 
lora quel giovane si gittò a’ 



piedi , e disse : Ecco non dun- 
que come a parente , ma come a 
Monaco , e servo di Dio , offeria- 
mo queste cose , e preghianti , che 
per 1' amor di Dio le riceva . Al- 
lora Martino rispuose.e disse: Per 
quali Monasteri passaste venen- 
do a me ? E quegli rispuo- 
se : Per molti ; e que’ rispuo- 
se : Ora perchè non deste que- 
sti vestimenti a tanti altri ser- 
vi di Dio , e Monaci , che 
trovaste ? Onde manifesta co- 
sa è , che non a me , coma 
servo di Dio , ma come paren- 
te me gli avete recati . É que- 
sto dicendo non gli volle rice- 
vere , ma fece orazione per la 
salute dell’ anime loro, e man- 
dagli via , e comandò loro , che 
non tornassono mai più a lui . 



( a ) verun il T. Ricc. 

(h ) il Cod. giocai, infanzia . 
(cj carnali ag£tu%ne il T. Mccad. 




Di 
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Di un Romito , da t anale tornando due Monaci preconi un 
serpente , col quale poi T adiate toro mangiò del pane , 
che Iddio gli avea mandato dal Ciclo . 

Capitolo hi. 



T Roppo lunga cosa sarebbe 
s’ io volessi dire ciò , eh' io 
trovai , e ciò , eh’ io vidi ; 
ma pure di molte ve ne dirò 
alquante. Vidi presso a quel- 
l’ermo, che ’c congiunto col N lo , 
molti Monasteri , e statinovi in 
alcuni ben cento insieme , e 
tutti sono a obbedienza d’ un 
principale Abate . Di questi se 
alcuno ne viene a maggior fervo- 
re , che voglia diventare solita- 
rio , lo può fare, ma non sanza li- 
cenzia dell’ Abate maggiore ; on- 
de la principal virtù , che 
abbiano , si è sottomettersi al- 
1' altrui volontà . E quegli , 
che stanno solitari , quello A- 
bate ordina , che sieno prov- 
veduti di pane , e d’ altro cibo . 
Ora avvenne , che in que' gior- 
ni , eh' io pervenni a que’ luo- 
ghi , 1’ Abate mandava a un 
solitario pane per due Monacelli , 
che lo maggiore aveva xv. an- 
ni , e l’ altro xii. e tornando 
questi due Monacelli , ' scontra- 
to nella via un aspido molto 
grande , e velenoso ; per la vi- 
sta del quale quelli benedetti Mo- 
nacelli , che s' erano tutti 
messi a Dio, non Spaventarono 
niente ; e incontanente che 
quello aspido fu giunto a i lo- 
to piedi , come se fosse incan- 
tato , perdetee ogni vigore , e 
A 4 



stette come morto . Allora 
quel Monacello minore lo pre- 
se , e involselo in un pan- 
no , e portollo al Monastero 
con alcuna vanagloria , paren- 
do loro avere una gran vit- 
toria , e (a) sciolse il panno , e 
gittollo innanzi a' Frati ; del- 
la qual cosa i Frati maraviglian- 
dosi , lodaronli ; 1’ Abate ciò 
vedendo come più savio , ac- 
ciocché non insuperbissono , li 
fece battere amendue , e ripre- 
segli aspramente , perche aveva- 
no pubblicato quel miracolo , 
conciossiacosaché quello fosse per 
divina virtù , e non per 
loro ; e poi gli ammoni , che 
si studiassono piuttosto servire 
a Dio in umiltà , che in fare 
miracoli , e segni per vanaglo- 
ria , perocché molto era meglio 
umiliarsi per li difetti , che 
gloriarsi de’ miracoli . E ve- 
dendo queste cose poi quel 
Monaco solitario , cioè , che 
quelli Monacelli furono in peri- 
colo per quel serpente , che 
scontrarono , e che poi aven- 
dolo preso ne furono battuti , 
mandò pregando l’ Abate , che 
per niun modo gli mandasse 
cibo alcuno ; ed essendo stato 
cosi otto giorni sanza mangia- 
re , venendo meno lo corpo , 
la fede pure stava ferma , e la 
men- 



* forse 
scontra- 
to 
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mente fissa al Cielo , e per que- 
sto modo si confortava , e in 
questo mezzo essendo ammo- 
nito da Dio 1’ Abate , che vi- 
sitasse quel solitario suo disce- 
polo , mossesi , e andò a lui , 
dcS'd rando di sapere , e di 
co loscere di che cibo era viva- 
io .n questo mezzo ; e veden- 
do quel solitario venire lo suo 
Abate , andógli incontro , e 
con gran reverenzia nel menò 
alla sua cella , cd entrando den- 
tro , amendue vidono una 
sporteila appiccata all' uscio pie- 
na di molto bello pane, (^cal- 
do , e come se pure allora fosse 
tratto del forno, ma non ave- 
va forma , come il pane di 



ROMITO 

quelle contrade ; della qual co- 
sa amendu.- maravigliandosi , co- 
nobbono lo dono da Dio , da 
cui era , e imputando grazia 
quegli all’ Abate , e 1’ Abate a 
lui , con molta spirituale letizia 
mangiarono insieme in carila 
di questo pane ; e tornando poi 
l’Abate al Monascerio , e di- 
cendo queste cose a’ Frati , 
crebbono in tanto amore , e 
fervore della solitudine , che 
ciascuno s' apparecchiava per 
andare all' ermo , se 1' Abate 
1’ avesse permesso , riputando- 
si, e dicendosi miseri ,che stan- 
dosi lungo tempo ne’ Monasterj 
non erano pervenuti a perfe- 
zione . 



{a) Il Mi. deir Mccad. legge svolse . 
( b ) il T. Rie. candido . 



Di un Romito solitario , al quale , quando (a) cenava , veniva 
una lupa , e sfavagli innanzi dimesticamele . 

Capitolo iv. 



V Edemmo un altro solitario di 
simile perfezione , che ista- 
va in uno si stretto romitorio , 
che non vi capeva se non egli, 
e un altro . Di costui si dice- 
va pubicamente , che quando 
cenava , veniva una lupa , e 
stava con lui , ne leggiermente 
questa bestia smarriva I’ ora , 
ma sempre a quell’ ora veniva , e 
tanto stava, e picchiava all'u- 
scio , eh’ egli gli apriva , e dava- 
le del pane , e quella lo pren- 
deva della sua mano , e tutta 
* cagno- gliele leccava ,come un(6)*catel- 
lino 



lo , e poi si partiva . Ora av- 
venne una fiata , che essendo 
Io predetto solitario uscito fuo- 
ri della cella per accompagnare 
un Frate , che 1’ aveva visitato, 
indugiò a tornare insino a not- 
te; e in quel mezzo venendo la 
lupa al tempo usato della cena , 
e intrando dentro , e non tro- 
vando lo romito , vide una spor- 
ta , che pendeva appiccata , doy’ 
erano cinque pani , de’ quali prese 
uno , e mangiollo , e poi si par- 
tì ; e tornando poi lo romito , 
e trovando questo danno , non 
si 
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ji sapea bene per certo imma- 
ginare chi questo avesse fatto , 
ma vedendo , che la lupi non 
tornava gli altri giorni , secon- 
dochè solea , ma come se avesse 
rimordimento di coscienza , e 
vergogna di quello , che fat- 
to aveva , conobbe per cer- 
to, ch’ella gli aveva tolto quel 
pane , e dolsesi (c) molto , eh’ 
ei avea perduto quel sollaz- 
zo; onde pregando egli Iddio, 
che la facesse ritornare , lo set- 
timo giorno ritornò all’ ora del- 
la cena , com' era usata , e puo- 
sesi innanzi all’ uscio del suo 
abitacolo ; e acciocché bene des- 
se a intendere la vergogna , 
e ’l pentimento , eh’ aveva , non 
s ardiva d’ appressarsi , ma stan- 
do con gli occhi bassi come ver- 
gognosa , quasi pareva , che , 
secondochè poteva dimostrare , 



domandasse perdono . La qual 
cosa vedendo lo Romito fu com- 
mosso a pietade , e comandólle , 
che sicuramente venisse a lui; 
e poiché fu giunta , la comin- 
ciò a palpare , e mostarle segno 
d’ amore , e dielle duo cotanti 
pane , che non solea , per la qual 
cosa quasi intendendo , che egli le 
aveva perdonato, dimesticamente 
ritornò all’ usanza di prima . Con- 
siderate voi, lettori, in questo fat- 
to , priegovi , la virtù di Cristo, 
come per sua mirabile operazio- 
ne la lupa , come se avesse ra- 
gione , conobbe la sua colpa , ed 
era obbidiente , e mansueta co- 
me agnello al suo Signore . 
Questo adunque è da piagnere , 
che le bestie , e le fiere salvati- 
che sentono , e amano la virtù 
divina , ma gli uomini la di- 
spregiano . 



(e) mangiava due Mis. posteriori ; coti sotto: la sera quando man- 
giava . 

{ b) catellino il T. dell’ ccsd . ed altri . 

(r) molto caldamente i TT. meno antichi. 



D' nn Romito, ebe ( a ) alluminò cinque leoncini. 



k T IT 

A Cciorchè niuno reputi in- 
credibile quello , che ho 
detto , maggiori cose dirò , e 
Iddio mi sia testimoniò, ch’io 
non mento , nè truovo queste 
cose da me, ma ciò , che dico nuì , 
udì" da persona degna di fede . 
Dico dunque, che molti inquel- 
li ermi abitano sanza propie 
Celle, e altri ridotti, e questi 
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propriamente si chiamano Ana- 
coreti , e vivono di radici 
d’ erbe , e non istanno mai lun- 
go tempo fermi in un luogo , 
acciocché non sieno visitati dal- 
le genti ; ma dove la notte 
gli coglie, quivi si posano. 
A uno di questi cotali molto 
famoso andarono una fiata due 
Monaci dalle contrade di Nitria 
aven- 



l 
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